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TORI AD SO OTTOBRE 
U notizia dei dolorosi fatti di Genova ha pieni 

ji amarena gli animi nostri ; si sparati sangue . 
e qnd,MÈi§mé «-primo Tersalo da mani citta­
dine; il risorgimento nòstro glorioso'nelle opere, 
immacolato sinora dinante le lotte tra l'antico reg­
gimento che cadeva a frantumi e il nuovo, che 
lentamente s'installava, oggi per la prima volta 
>i mostra con un segno funesto ; i civili dissidii, 
sopiti nel grande concetto della nazionale indi­
pendenza, cominciano a prorompere, e in sacri­
lega guerra si volgono le armi temprale al san­
tissimo fino di propulsare lo straniero dominio. 

Ieri narrammo i fatti luttuosi ,• ci manca il co­
laggio di chiarirli, non vogliamo indagare di chi 
sia la prima colpa, ci basta il pensare che i cit-
tòdini irruppero contro i cittadini; e ciò in Ge­
nova, nella citla de'magnanimi propositi; nella 
sede dei generosi ardimenti e delle libere spe­
ranze. Altri getti la pietra sugli scandali e male­
dica ; noi profondamente attristati, indaghiamo le 
cause di tanto danno, ne deploriamo gli effetti ed 
accennando la radice del male, chieggiamo' i sa­
lutevoli ripari. 

Quale citth meglio di Genova si mostrò aliena 
dalle interne fazioni e seppe con maggioro am­
piezza di pensieri comprimere lo stimolo e il pre-
sligio delle memorie, in un tempo che sorride­
vano propìzie le occasioni ? Chi più di Genova 
manifestò col fermo suo contegno quale fosse ve­
ramente il supremo bisogno d'Italia? Genova con­
corde, unanime, antepose alle questioni di forme 
governative piìi o meno attraenti, la causa di tutta 
la nazione ; ripudiò quegli uomini che alzavano 
Ira i fratelli un segno di contraddizione e , mi­
rando alla meta, non deviò dal cammino o per 
impelo ci; subite brame, o per servile consenso a 
vicini esempi. Ora quella citla è cangiata ; alla 
fede, alla costanza primiera succedette in molti 
un'inquietudine ed un'ira repentina; i tumulti 
dell' animo si esternano in parole ed in azioni che 
si dilungano dafta diritta via. Noi non esitiamo a 
dirlo; questo mutamento che più o men chiaro, 
più o men risentito appare in tutto lo stato, si 
vuole attribuire alla politica che da quasi tre mesi 
regge le sorli del paese. Le ambiguità e le reti­
cenze generarono i sospetti, e , i sospetti si accreb­
bero per le oscitanze e la dubbia condotta; al­
lora sorsero e allargaronsi i desiderii incomposti 
e superlativi, e mentre negli uni cresceva l'ardire, 
scemava negli altri la fiducia. 

Il movimento italiano ebbe duo fini : l'indi­
pendenza e la liberta; il buon senso del popolo 
e la moderazione dei parlili compresero che al 
primo lutto era da posporsi e che chiunque tur­
basse T accordo dei poteri interni allontanava. e 
perdeva la vittoria della nazionalità. Nò le sven­
ture valsero a crollare questo patio che il potere 
e le mollitudiui aveano stretto tacitamente. Fu 
mestieri che il governo percorresse tutta la curva 
della debolezza e dell' incapacità , perchè negli 
«piriti più vivi e meno tolleranti invadesse l'opi­
nione che le attuali potestà costituite sono ina­
bili al carico che loro è commesso. 

Noi disapproviamo i tentativi di questi uomini 
addolorati e sdegnosi; li disapproviamo perchè, o 
vincano o cadano, partoriranno nocumento gra­
vissimo alla patria e forse ribadiranno per anni i 
ferri della schiavitù; ma in pari tempo gridiamo 
ni ciechi, che danno valore e forza ai partiti coi 
loro errori, gridiamo ai governanti: voi scavate 
un abisso entro il quale precipiterete i primi. Il 
Popolo è logico, talvolta più dei filosofi e di co­
loro che maneggiano destramente il sofisma ; voi 
vìvete di espedienti e di amininicoli, ma il vo­
stro edificio sgretola da ogni lato , nfe i vostri 
puntelli giovano; inetti per tutti i versi, qual me­
raviglia se alcuni avvisano che le colpe vostre, 
le colpe della vostra politica, sono conseguenze, 
sono effetti di una cattila struttura governaliva e 
lontano di sostituirne un' altra che se non altro , 
ù» le attrattive della novità e della gioventù' 

0 miniatri della mediazione e dell'opportunità, 
mirate la Toscana e specchiatevi nei consiglio 
Capponi; vedete dove conduce linrnpfenxa che sci-, 
miotteggk la fona e U seww. in ogni tempo, mb), 
8ovratutto nelle epoche di grandi rivoTgTcnenti\ 
chi vuol signoreggiare gli eventi , dee capitanare 
le ,ideo ; 'guai se il fiotto popolare vi precorre; 
esso non riconosce più limiti. 

Ora l'idea cardinale, l'idea viva, l'idea madre 
di tutta la rivoluzione italiana, si è l'indipendenza. 
Contrastandola voi, perderete voi stessi e il potere 
di cui siete custodi. L'Italia non tranquillerà, ma 
come inferma muterà lato sovra il letto delle sue 
afflizioni, finché non saia compiuto il fatte» per 
cui si levò dapprima: voi non rinverrete sciogli­
mento veruno alla crisi attuale che si prolungherà 
e diventerà ogni giorno più fiera, se non richia­
mando gli spirili all'intento unico per cui si tra­
vagliano; la guerra è il mezzo che vi si offre, il 
mezzo che lutti i parliti sinceri invocano; al ru­
more del cannone nelle pianure lombarde tace­
ranno le querele e le recriminazioni, cesseranno 
i rancori, rinascerà la fiducia. Non illudete voi 
stessi e gli altri ; non dite che son pochi Lom­
bardi che commovono le vie e le piazze di Ge­
nova; per scongiurare il male non domandate alla 
maggiorità del parlamento leggi odiose ed inutili ; 
voi non otterrete nulla, il fermento crescerà sempre 
ed un giorno diventerà incendio. 

Due vie vi stanno aperte dinnanzi: o guerra o 
reazione ; per noi e per voi è necessario uscire 
da queste ambagi. — Scegliete. 

I) presente non può durare: il presente e l'a­
narchia. 

imponete la guerra agli uomini paurosi e piccioli 
che vogliono ad ogni costo la pace. 

Senza guerra non vi fa speranza di accresci-
we$U> a questo bel re§uo subalpino, tenui guerra 
ne*, v'è speranza Sì pm in Itati», mm. 

AL DUCA DI SAVOIA 

AL D U C A DI G E N O V A 

Voi fortunati , o Principi , poiché i tempi vi 
diedero di combattere per l'indipendenza italiana; 
ma più fortunali poiché vi ammoni la sventura, 
che sono grandi soltanto coloro , i quali sanno 
portare le diverse fortune con animo eguale. 

Scintillarono le vostre spade a dare il segno 
dell'attacco e della vittoria sui campi stessi, dove 
il primo capitano del mondo, raggiante come Voi 
di gioventù e di speranza, colse i primi allori e 
i più gloriosi. Invincibile quando fu il guerriero 
del popolo, fu vinto perchè disertò dalle sue ori­
gini, e solo riconfortandosi nell'ammirazione del 
popolo e nell'amore dei soldati, potè riuscire a 
quella mirabile impresa che non ha pari nelle 
storie. E voi pure, o Principi, avete opportunità di 
salire a splendida potenza ed a fama immortale, 
perchè anche voi siete del popolo e col popolo. 

Napoleone lo'fu per decreto della fortuna, ma 
voi per determinazione non meno sapiente che 
magnanima del padre vostro, il quale facendosi 
re cittadino vi diede novelle speranze, pur non 
togliendovi il pregio della famosa prosapia e lo 
splendore del Irono. 

Un pugno di uomini mira a rimetterò in piedi 
un ordine di cose, che non è più dei tempi, ed 
altri temono che il progresso trascenda. Discono­
scono i primi la nazione e le forze di lei, e ri­
verenti al sovrano per sole parole, rifiutauo in fallo 
di essere ciò che il sovrano ha volulo essere, cioè 
cittadini. Non vedono che il inondo si agita e si 
rinnova, o pretendono di fermare il corso degli 
avvenimenti, e non 'temono di esserne travolti ed 
essi o il trono e la dinastia e la patria. 

Gli altri in questa, universale commozione clic, 
spinge lo genti contro le genti in tutte le parli 
d'Europa, non vedono a che sia la questione. 

Vogliono sapere i popoli se possano ancora 
sperare accordo sincero coi principi, o se debbano 
spezzarli e gettarli via come istrumenli disusali. 
Ma in questa italiana provincia, alla quale i vostri 
antenati hanno inlessuto un manto di gloria, alla 
quale il padre vostro ha coltivala per tanti anni 
la nobile ambizione di essere la salute della patria 
intera, la sconfortante quistione non è ancor nata. 
Ora pur troppo si tenta di farla nascere, si ten­
tano tutti i modi per dividere gli interessi della 
corona da quelli del paese, il re dalla nazione. 

Principi ! voi potete risolverla e per sempre colle 
vostre spaile. Sguainatele , che male stanno nel 
fodero dopo le prove onorevoli e sventurate, do­
mandate al vostro genitore di tornare nell' arena, 

tutte le passioni saranno scatenate, e questo illustre 
retaggio dei vostri avi dissanguato prima dai sa­
crifizi, poi dalla guerra civijo che minaccia dai 
monti della Svizzera, dal mare di Toscana, dalla 
insorta Lombardia, dalla stessa rivoluzione di Vien­
na, cadrebbe a brano a brano come veste logo­
rata; dalla pioggia e dal sole. 

Lòlla guerra invece, ridotte al silenzio le opinioni 
contrastanti, composti in un solo scopo tutti gli 
alletti, la-Casa Savoia diverrà capo di un partito 
che ha proseliti per ogni parte, del partito di quelli 
che vogliono l'indipendenza italiana. Il vostro au­
gusto genitore e voi con esso sarete gridati per 
la seconda volta liberatori della patria! 

Ma se voi darete ascollo anche una seconda 
volta agli uomini che in cerca del momento mi­
gliore perdono il momento opportuno, vedrete uu 
secondo e non più rimediabile danno alla patria 
comune ed alla vostra dinastia! 

Sorti dal popolo e amici del popolo, così per 
principio, come per affetto, non punto avvezzi al 
linguaggio torluoso dell'adulazione, noi vi parliamo 
quelle franche parole che di rado trovano la via 
delle sale dorate ; e tanto più ne speriamo effetto, 
per essere voi ad un tempo e principi e cittadini. 
Sa,i natali vi danno il diritto dj interporr, per­
chè sia salva la monarchia ed assicurato l'avve­
nire alla vostra Casa, l'altra qualità vi permette 
di esporre i vostri pensamenti e i voti per la sal­
vezza della patria. 

Chiedete adunque la guerra e pronta guerra, e 
si al padre che al sovrano sarà dolce la vostra 
preghiera. Chiedetela prima che la chiegga il po­
polo, e il popolo come l'esercito sorgeranno con 
voi a combattere e vincere. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 30 oflo&re. 

. Ieri la Camera udiva un sunto di una petizione 
degli esuli lombardi, che terminava con queste 
parole forti di senno e di verità: 

E può essere questo tempo di indugi ? Mentre ogni in­
dugio può farci (fuggire l'occasiono che la Provvidenti 
ci appresi», e costare un prezzo di lagrime e .«angue in­
finito.' Mentre intiera una gente conta i minuti dell'aspet-
lania, e può ad ogni istante stancarsi di contarli, e può 
ridursi a disperali consigli, e può correr dietro ad ogni 
bandiera inalberata nel nome d'Italia, ferma che • di ar­
rischiar tutto, ma non l'onore.7 Mende forse in questo 
istante meitehimo nella spensierata ebbrezza dell'ira e del­
l'audacia , sorge , senni numerar le sue forte, a sfidar 
quelle del nemico? 

Deputali del Parlamento Sardo, la ragioni della patria 
periglimi», dell' indipendenza disdetta, della libertà tradita, 
dell' umanità conculcala ci paiono, a petto d'ogni altra, 
più sante, ci paiono le sole die debbono pigliar campo 
in intelletti e cuori italiani. 

1', in nome della patria, dell'indipenden/a, della libertà, 
dell' umanità, noi portiamo franco e leale richiamo, in­
nanzi a voi, perche ti provvegga a quel che domanda al­
tamente l'imperiosità delle circostanze. Per la vece no­
stra a voi ricorrono Lombardia • Venezia, Modena e 
Parma, e Italia tutta che geme e si dolora, che freme ed 
aspetta : por la voce nostra, ci parlano lutti quei generosi 
che u già militanti sotto la nazionale bandiera, o ane­
lanti d'accoriervi, o sparsi sulle frontiere, e lungo i colli 
dolorosi dell'esigilo pronti tutti a congiungiorsi in armati 
manipoli col valoroso esercito di Carlo Alberto, non at­
tendono elio il primo squillo della tromba per volare e 
rodimere il sacro suolo dulia patria : per la voce nostra 
vi parlano quel!» masse popolari che precorrono col de­
siderio all'istante solenne in cui risorgeranno al sueuo 
delle salvatrici campane 

Voi operate eh* ogni indugio si tronchi al ricominciar 
quella guerra che sola può ridarne la gioia e la gloria 
di dirci italiani, redimere il passalo, assicurar l'avvenire, 
che sola può confermarci la stima e la simpatia d'iiuropa. 

.Deputati del Parlamento Sardo, i momenti furie sono 
numerati; Dio non ne concede più volle di tali ai popoli 
che vuol salvare! 

Quella petizione diede luogo ad alcune inter­
pellanze che ebbero l'esito che ognuno sa. Il mi­
nistro Pinelli si copri del comodo suo mantello 
dell'opportunità, e tutto fu detto. Oggi un depu­
tato della sinistra chiese che quella petizione fosse 
riferita d'urgenza ; il ministro Pinelli trovò la cosa 
inopportuna, i centri furotio obbedienti al cenno 
del ministro; e sebbene la maggiorità consultata 
per alzata e seduta paresse dubbia, anzi àr'laluni 
paresse favorevole alla dichiarazione d'urgenza, 
('jullìcio dichiarò che era reietta, e fu deliberato 
che si riferirà su quella petizione forse di qui a 
quattro o cinque mesi, se cosi lunga sarà la vita 

della Camera. Oh la sapienza del silenzio, la m-
piena deK'aspeUafe! Ecco la suprema virtù M' 
nostri padri delia patria. 

Saliva poscia alla tHtwna il ministro PioelK, J» 
f i a l e , topo biascicate alcune parole sulla neces­
sità della concordia per prepararsi aHa guerra, 
pondo sarà opportuna, parlò dei casi di Genova, 
disse quel moto suscitato e composto di goli Lom­
bardi , e dall'arsenale delle leggi reazionarie dei 
signori Guizot e compagnia contro gli esuli po­
lacchi, italiani e spagauoli tolse il succo più amaro 
applicandolo ai nostri fratelli di Lombardia. La 
ruota costituzionale gira rapida su questa nostra 
terra! Sono pochi mesi che lo Statuto ci regge , 
e già abbiamo avuto i frutti più maturi dell'albero 
costituzionale. Coraggio, signori ministri : co rano . 
Àncora pochi passi e la concordia sarà intera ; 
l'unione e la fusione di cui siete partigiani cosi 
ardenti sarà un fatto compiuto come l'armistizio 
Salasco. Coraggio, e l'esperienza avrà toccato il 
termine cui agognate. 

Più gradita tornò la voce del giovine ministro 
della guerra che venne a proporre una legge la 
quale per provvedere ai bisogni dell'esercito desse 
al governo i poteri di eleggerne a capi i migliori 
seni' altro riguardo ehe il beni del paese. Questo 
schiette parole furono accolte con applausi dai 
banchi della sinistra e questa volta la richiesta 
d'urgenza appoggiata dal voto del ministero troy^ 
grazia sui banchi del c'entro. Ardua impresa avele 
amunta o Alfonso della Marmora, ma TI paese vi 
sarà grato dell'esservivi accinto, e vi seconderà nel 
generoso vostro proposito. Date all' esercito capi 
degni di lui e l'antica rinomanza del valore sub­
alpino, eclissata per poco, tornerà a rispondere sul 
nostro orizzonte che fatti ingenerosi ed arli obli­
que hanno ottenebrato. 

La seduta d' oggi cominciò alle ore 10 4 \% 
durò (ino alle cinque e terminò" con una vittoria 
del ministero resa anche più forte dalla momen­
tanea e riprovevole assenza di alcuni deputati (Iella 
sinistra. Sctlantaselte voti bianchi deposti nell'urna 
dello scriminiti dichiararono legali e mondi d'ogni 
labe i decreti del sette settembre accogliendo un 
ordine del giorno formolato prima dal conte Sclopis 
ed a cui accedeva frammezzo alla votazione e 
quindi contro tutte le leggi parlamentario, il mar­
chese Vincenzo Ricci, aggiungendovi parte di un 
suo ammendamento. 

Questo mutamento della proposta del marchese 
Ricci fatto sul finire della seduta turbò la que­
stione , spostò la maggiorità trasportandola dal 
campo dell'opposizione allo stendardo ministeriale, 
e fu novella prova che negli emendamenti la co­
stanza di quell'illustre membro dei gabinetti Balbo 
e Casati non è, come direbbe Dante, tetragona. 

Organi del Ministero furono,oggi i signori Al­
bini, Gioia, Sclopis, Cavour, Ferraris, oltre ai mi­
nistri Revel e Perrone. La Savoia si tacque poiché 
il ragionamento del signor Despine» fu piuttosto 
un'apologia ministeriale ed un termine metlio. Gli 
interessi della Sardegna furono propugnali dal de­
putato Fois. L'opposizione fu valentemente rap­
presentata nella lolla ostinata dai deputati Bunico, 
Guglianetti, Baralis, Barbavara.Viora.Il relatore della 
Commissione, riassumendo la discussone e com­
battendo palmo a palmo i sofismi ministeriali fu 
logico ed eloquente. 

La proposta Bixio, (a quale, in vista della ne­
cessità della guerra, validava l'azione dei decreti 
del 7 settembre, migliorando quelle parli che la 
discussione aveva colla massima evidenza addimo­
strate ingiunte e viziose, avrebbe certamente avuto 
il consenso della maggiori'à. Ad essa erasi acco­
stata la Commissione. Ma il l'elopida del Mini­
stero, il conte di Uevcl aveva dichiarato non vo­
lerla accettare. Il timore di perdere un latti' uomo, 
il pensiero d'una crise ministeriile, sorse gigante 
in mezzo al parlamento, come lo spettro di Banco, 
e setUnlasetle voli bianchi calali nell'urna, ven­
nero bentosto a rinfrancare le sorti della patria. 
Signor di Rcvel, andiamo al Campidoglio 1 

IL IARTIHIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Prendiamo dM'Opinione di ieri una lettera scritta 
da Milano, sebbene contenga alcuni fatti già noti 
ai nostri lettori. Qualche novella circostanza \i è 
aggiunta, e poi certi falli vanno continuamente ri­
petuti. Aggiungiamo poi che la nostra corrispon­
denza d'oggi ne dice che nella sola mattina del 
<£H quaranta persone furono arrestate e tradotto in 
Castello. Finalmente prolestiamo anche oggi al Mi­
nistero , al Parlamento, al Popolo per l'indegno 



LA CONCORDIA 

silenzio che sempre si mantiene intorno alla morte 
di Pietro Bordoni da Altare, Stato Sardo, fuci­

lato per ordine del gommo di Radelìky all'ombra 
dell'armistizio Salasco, ed invitiamo tutti I gior­

nali liberali a riprodurre questa protesta e ripe­

terla ogni giorno. 
Mano, MS ottobre — Di contìnuo arrivano portone ir­

retiate fuori delle port» • condotte in castello: e si parla 
di fucilazioni segreta, per quelli contro ai quali non si 
possono far militare neppure gl'indizi legali. Poi povero 
Vigo gì' indili legati ti ridussero all'essersi trovato insieme 
col Rossi ed il Bordoni, e questi due confessarono ch'egli 
non aveva detto neppure una parola. 

tìgli pare era padre di cinque piccoli tigli, e sua mo­

glie si era sgravala da pochi giorni. Quando seppe il 
tragico fino del marito impazzi, e appena è lasciala li­
bera, corre ad aggrappare sui muri come un gatto arrab­

biato. 
Ieri mattina in contrada del teatro filodrammatico si 

trovò affìsso un cartello manoscritto con cui si doman­

dava vendetta di ijuelle tre vìttime. Un ufficiale austriaco 
nel levarlo via diventò rosso come il fuoco: vari ultìciali 
austriaci per rozza natura e per mala educazione si pre­

stano volontari a fare il bargello, lo sbirro, l'aguzzino, il 
boia, tuttociò che volete, e non credono punto di disono­

rare il loro uniforme : ma altri ne sentono vergogna. Un 
vecchio capitano che alloggia in questa istessa casa, mi 
diceva l'alro ieri : Radetiky non far ben*, non finir bene 
quitl» cote; ina lui testa de mallo. 

Hadetzkv chiese all'arcivescovo il nome dei chierici che 
fecero parte del corpo degli studenli, perche non vuol più 
che costoro percorrano la carriera ecclesiastica. 

Si parla di donne fucilate, altri dicono passate per le 
verghe, altri bastonate. Nulla so di certo, se non che anco 
delle donno furono arrestate, sotto il pretesto di aver fa­

vorita la diserzione di Ungaresi. 
A. conti fatti da chi ha pratica in queste materie , ri­

sulta che in tre mesi, la Lombardia fu espilata nella 
.. somma di 75 ad 80 milioni. Alcuni milioni se li ha prosi 

Hadetzky per so; l'adita, Montecuccoli, d'Aspro, Haynau, 
YVimpUen, hanno fatto la loro parte; poi vengono gli altri 
generali e colonnelli e capitani che lutti rubano e inta­

scano. Il bravo Gagnola, l'amicone di Radetzkv, e il per­

petuo 1. R. appaltatore, ruba anch'egli, e rubando a' suoi 
compatrioti accresce il numero do'milioni, accumulati da 
questo abbietto plebeo; vi aggiungi le robe dilapidate, 
guastate, sciupato ecc. e vedrai che di tanta somma di 
denaro ben poca cosa è andata a Vienna, 

Non credere però che il governo rndetzkiano sia tutto 
di latrocinii, di assassinamenti e di orrori. T'inganneresti 
a gran partito. A consolarci dallo estorsioni e dalle fu­

cilazioni quest'oggi uscì dalle stampe e fu appiccato sui 
muri un gran cartellone, stampato con lusso tipografico. 
Esso é una notificazione colla quale si crea una commis­

sione straordinaria di pubblica beneficenza. Dico jniò&lica 
beneficenta, e se non credi a me leggilo nel foglio stam­

pato che ti mando. lUdeUky si occupa eziandio dì stra­

ordinaria pubblica beneficenza. Chi l'avrebbe creduto? 

AGLI ELETTORI 
Il governo è trascinato da questo ministero in 

una via fatale. Non profittando delle circostanze 
propizie che si presentano per rinnovare 1a guerra, 
prolungando indefinitamente il disonorevole armi­
stizio, facendo quanto può perchè la corona com­
parisca sleale a' suoi generosi proclami, in co­
spetto d'Italia e d' Europa, egli trarrebbe il paese 
e il governo a gravissimo sciagure so più a lungo 
seguisse a reggere la pubblica cosa. Una debolis­
sima maggioranza lo sostiene al parlamento. Voi, 

•o elettori, polete spostare col vostro voto questa 
maggioranza ; voi potete salvare ancora 1' onor 
compromesso del Piemonte e l'indipendenza ti' Ita­
lia. Di più non possiamo dirvi per esprimere da 
qual pensiero debba esser diretta l'opera impor­
tante che slate per compiere ! . . . 

Noi, ai collegi novellamente convocati, ripetiamo 
i nomi di ([nei cittadini che già altra volta desi­
gnammo come degni di rappresentare la nazione 
in questi supremi momenti. 

ANTONINI, generale 
CART­ANETO, capitano di mare, di Genova 
GABELLA CESARE , di Genova 
RETA COSTANTINO , di Genova, redattore del 

Mondo Illustrato. 
\ RAFFAELR CADORNA , maggiore del genio mi­

' Jifare. 
i LONGONI, capitano dei bersaglieri mantovani 
| MARCO DOMENICO , avv., uno dei redattori della 
• Concordia 
1 Gino FELICE, professore di matematiche 
j ALLEMANDI , generale 
j RANCO LORENZO , di Alessandria 
i MOVA , avvocalo di Alessandria 
j REMOLINI , avv., di Caney 
Ì SALVI , avvocato, di Voghera 
l ConnENTi CESARE, di Milano, già segretario ge­

i iterale del Governo provvisorio 
1 DELLA NOCE, teologo. 

| CAHEHA DEI DEPUTATI 
1 Seduta del SO ottobre. 
I Presidcnia del vice-presidente DEMARCHI 
I SOMMARIO — Petisitmi — Il ministro dell'interno parla 
1 dei fatti di Genova ; propone un progetto di legge — 
1 Proposta di legge del ministro di guerra tuli' aratura­

1 menlo nell'esercito — Congedi — Vutatione tallii peii-

1 «ione dei Lombardi — Discussione sulle leggi di finanie. 
■ Partano contro il ministero, Unnico, liaralis. Pois, Bar-

" barara , tìuglianelli, Viura, JfU-io , Sineo relatore — 
I furiano in favore Albini, Sclopis, Cavour, Gioia, De-

spine — Hmerulamtoto Bivio è reietto — limmrnda-

mento Ricci i Sclopis è accettato. 
Alle or» IO If2 si apre la seduta, Si legge « si ap­

prova il processo verbale. 
Si legge il santo delle petizioni. 23 tipografi della 

stamperia Favate rappresentano come il ministero dell'in­1 
terno abbia orrepila la stampa dell» Galletta piemontese 
• concessa ad altra slamporia, protestando anserò questo 
causa dì gravissime perdite ed un atto contro giustizia. 1 
curatori ed i sindaci del fallimento t'avuti sperano che la 
Camera vorrà riparare a questa infrazione doi loro diritti. 

Il deputato Corso come presidente dot consolato, espo­

ne essere a sua contezza le cose che riguardano il falli­

mento Favale, e conoscere che la massa dei creditori lui 
interesse a. mantenere in quella stamperia la pubblica­

zione delta Galletta. Kgli non voler ora giudicare se il 
governo abbia diritto di mutare o conservare la stampa 
del giornate ufficialo in quella tipografia. Narra ette il 
fallito Favate ha aperto un' altra stamperia in nome di 
sua moglie e figli ; agitarsi ora la quest'iene, se questa 
nuova stamperia possa stare o no aporta. 

La Camera inlerpelhibt il idi ima hi petizione doversi 
ammettere in via d'urgenza. 

Pinelli ministro dell'interno sale alla triiuua ed esporto 
che fatti dolorosi ebbero luogo nella citili di Genova; sì 
affretta però a dichiarare che la tranquillità ora vi regna, 
che anzi la tranquillità non fu turbata mai, che solo ab­

biasi a lamentare l'azione di alcuni perturbatori che non 
imposero alla causa pubblica — da lettura dì un raggua­

glio comunicalo al ministero dicendo che lutto qoanto ri­

guarda quella citta generosa è bene che si sappia. 
Qui il ministero legge «n documento in cui sono narrati 

i fatti di Genova. 
Mentre noi stiamo, continua egli, coniando i giorni por 

ritentare le sortì della guerra (legni di Ùi/jfdenia) lo 
passioni sorgono noi veni paesi. Non è possibile cacciare 
il nemico esterno, mentre abbiamo i nomici in casa. Noi 
speriamo che queste parole dette atta ringhiera del par­

lamento saranno udite da tutti, ed i Lombardi e gli altri 
esuli che sono fra noi comprenderanno che essi hanno 
il loro dovere a compiere : i tumulti, mossi da alcuni di 
essi in Genova ci obbligherebbero a tenere una forza in 
quella città che bisognerebbe impiegare alle frontiere. 
Qui il ministro protestandosi amico dell' ordine presenta 
il seguente progetto di legge­

11 Senato e la Camera dei deputati hanno adottato •, 
Noi abbiamo stabilito e stabiliamo quanto segue : 
Art. 1. Tutti gli Italiani delle provincie unite ma non 

soggette allo statuto sardo, dimoranti nei regi stati devono 
entro duo giorni dalla pubblicazione di questa legge pre­

sentarsi all' autorità locate di sicurezza pubblica per darvi 
il loro nome e giustificare con documenti'e per dichia­

razione dì persona responsale i mezzi di loro sussistenza. 
Quelli fra i predetti Italiani che entreranno nei regit 

Slati dopo l'anzidetta pubblicazione dovranno soddisfare 
alla medesima prescrizione entro le 2'» ore dal loro arrivo. 

2. A tutti coloro che non saranno in grado di dare 
tale giustificazione, se sono validi e dell'età dai 18 ai 3,'j 
anni è aitarlo l'arruolamento nelle regie truppe sino a 
guerra finita, col soldo e soprassoldo assegnato all'esercitto. 

3. Coloro che non avendo giustificato di avere mezzi 
di sussistenza non vorranno o non potranno essere arruo­

lati, saranno diretti ai depositi stabiliti nelle città d'Ivrea, 
Aosta, Voghera, Cuneo, Mondovl, Saluzzo e Cherasco, ed 
ivi ricereranno la sovvenzione quotidiana di centesimi 
ottanta, quanto ai maggiori deìli anni 18 e di contesimi 
cinquanta quanto ai maggiori di tale età i cui padre o 
madre godano già del predetto assegnamento, rimanendo 
sotto la sorveglianza delle autorità di pubblica sicurezza. 

It. Per provvedere alle sovvenzioni come sopra stabilito 
è accordalo al ministro dell' interno un credito di lire 
cento mila. 

5. Coloro che ricusassero di uniformarsi al prescritto 
degli articoli 1 , 3 del presente decreto, incorreranno 
senz'altro nello sanzioni penali portate dalla sezione 1' 
del capo 3, titolo 8, libro 2 del codice penalo. 

Il nostro ministro segretario di stato per gli affari del­

l'interno è incaricalo dell'esecuzione della presente leggo, 
che munita del sigillo dello sialo sarà pubblicala ed in­

serta negli atti del (ìovorno. 
Domanda elio sia provveduto a que4o progetto di h'ggo 

in via d'urgenza. Essi vedono, dice il Ministro, come im­

porti che i buoni si «cevrino dai cattivi. 
La Camera consultata dopo contro pivva, alla maggio­

rità di pochi voti, dichiara la logge in via d'urgenza. 
Il Ministro della guerra sale alla tribuna ed espone 

come prema pel riordinamento dell'esercito il poter nomi­

nare ufficiali o snporiori i più abili senza trovare ostacolo 
negli avanzamenti ordinarli. Propone il seguente pro­

getto di legge, manifestando ad un tempo il desiderio che 
delle cose militari si parli in seduta privata , adducendo 
l'ìinpoitanza di ogni modo di riserva in sì delicate que­

stioni ( applausi), ed aggiungendo esser egli soldato e 
non oratore, quindi poco avvezzo a sostenere colla parola 
le questioni che gli potrebbero essere mosse in proposito. 

Nonius D'AVANZAMENTO NRLL'IISERRITO 
Signori ! 

Sebbene già da qualche tempo il Ministero della guerra 
vada matuiando una leg^e compiuta siili' avanzamento 
nell'armata, tuttavia non si b potuto ancora sottoporla 
alle deliberazioni del Parlamento come quella cho ad­

dentrandosi nel più intimo organismo dell'esercito rich'ede 
le più maturo considerazioni. 

Intanto gli preme di provvedere ai bisogni dell' ar­

mala, eleggendo a suoi capi i migliori senz'altro riguardo 
che il bene del paeso; e d'altra parte è incaglialo in 
quest'opera dai provvedimenti attualmente in vigore , 
i quali gli proscrivono norme di anzianità cui non potrebbe 
attenersi senza qualche detrimento del pubblico servizio. 

Quindi è che il Miuisteroè vernilo in pensiero di prov­

vedere intanto alle necessità di questo momento per via 
della leggo provvisoria che presentiamo alla vostro deli­

berazioni. 
I'HOllETTO DI IEUCE 

Sulla propostone del Ministro Segretario di Stalo per 
gli affari di guerra o marina, 

Abbiamo ordinalo ed ordiniamo elio il progetto di 
legge di cui segue il leuoie, sij presentato alla Camera 
dei Deputati dal Nostro*Ministro Scorciano di Statu por 

gli affari di guerra e di Marina, il quale e incaricalo di 
sostenerne la discussione % 

Art. I. 
Provvisoriamente e finche sìa promulgata una leggo 

definitiva sull'avanzamento nell'armata, il Governo­ h*ft­

colti di promuovere ai gradi di utHclule general» » di­

colonnello senza, alcun riguardo all'anzianità. 
Ark­8, 

Le promozioni al grado éi Mbgpore avrò ne» Uiogo 
alternatamente mela ad anzianità», mela a scerMv ' 

La Camera per acclaminone dichiara la legge in via 
d'urgenza, 

Cornerò G. B. e Sulle domandano un congedo che è 
accordato. 

Cavallini, — Nel «unto dello petizioni di cui si diede 
lettura nella tornata di ieri eravi quella esposta da molti 
dei nostri fratelli dì Lombardia circa l'opportunità dell» 
guerra, da cui presero occasione gli onorevoli deputati 
Valerio e Buffa di fare analoghe interpellanze al Governo 
le quali ci scossero vivamente. Nessuno però di noi pensò 
a che fosse accelerato il corso di quella petizione. Qua­

lunque sia per etse*e l'esito della medesima , io credo 
d'interpretare il voto di una gran parte di voi, propo­

nendovi, come vi propongo, che venga riferita in via di 
urgenza. 

Pinelli, ministro dell'interno, ricorda all'oratore come ab­

bia già altre volte espressa la sua opinione che hi que­

stione di opportunità è devoluta al Governo; che non gli 
pare utile l'ammettere fa domanda 'dei Lombardi in via 
d'urgenza, perchè la Camera ha già riconosciuta questa 
verità ed ha gUt espresso il suo voto. 

Il vice-Presidenti vuol dare lellura dell' emendamento 
llicei sulla questione di finanza ; il deputato Cavallini 
si oppone e domanda cho la Camera si pronunzi! con un 
voto sulla sua domanda. 

Il vice-Presidente pono ai voti la questione di ur­

genza. 
Tutti i ministri e quindi il centro, ti levano e si pro­

nunziano negativamente. 
foci dalla sinistra: La controprova! 

Si fa la controprova, la proposizione è rigettata ad 
una piccola maggiorità. 

G. B. Michelini propone che la Carnea tenga una tor­

nata segreta domani a sera, onde riferire sulla legge 
proposta dal ministro di guerra la quale ebbe il plauso 
di tutta l'Assemblea (rumori). 

La Camera non acconsente. 
il vice-Presidente pone in discussione la continuazione 

delle leggi di finanza; dà lettura dei tre emendamenti 
già proposti nella seilu'a anteriore ; 1. ltieci, 2. Sclopis, 
3. Albini, 

Albini ritira l'emendamento da fui proposto e si as 
socia a quello proposto dal deputilo Rìcci. 

Si rilegge pure l'emendamento proposto dal deputato 
Bixio. 

flutuco. — La prima domanda che mi son fatto nello 
accingermi alla disamina delle leggi del 7 settembre 
quella sì fu, se trattandosi di leggi fatte dal governo in 
virtù del decreto delli 2 agosto che conferì al potere ese­

cutivo le facoltà legislative , io ( che appartengo alla fra­

zione di questa camera che non ha credulo di potersi 
occupare di quel docreto ) potessi e dovessi attenermi e 
discutere le leggi che ne fui «no la conseguenza? Ho però 
creduto di potermene io pure far giudice tanto perchè 
un tal decreto lasciò espressamente salve e non potè le­

derò le franchigie costituzionali che non ' permettono al 
governo di toccare in nessun modo al denaro dei citta­

dini senza l'autorità del parlamento; quanto inoltre per­

chè quelle leggi costituiscono ormai , non solo un fatto 
compiuto, eppcrciò irrevocabile, ma dippiù una necessità 
della guerra resasi oggigiorno affatto inevitabile, ed im­

minente. 
Ravvisandole poi quale l'atto irremovibile e necessario 

io senza volerne approvare la viziata sua origine , ne 
punto riconoscerne la costituzionalità e legalità salvo dal 
momento che saranno sancito dal parlamento, concorro 
nel sentimento di coloro i quali pensano che la giustizia, 
e la convenienza esigono che senza incepparne l'esegui­

mento deggiono quelle lepgi essere migliorale con alcuni 
emendamenti; a mio credere una prima coirezione a for­

visi sarebbe di renderò meno ingiusta la leggo concer­

nente l'imprestilo forzoso da effettuarsi dai creditori ipo­

tecarli, i quali se ragion vuole che vi concorrano, non è 
poi giusto che vi debbano contribuire per l'intiero impor­

tare dei Uro crediti, senza diffalcazione dei loro debiti 
ipotecari. Né basta che siano questi detratti dal volere 
degli stabili ipotecati ; giacché questa disposizione della 
logge può bensì provvedere al mutuante come proprie­

tario per l'imprestito che egli far deve sul valore netto 
do'suoi beni, mi, poi non lo garantisce punto ne poco dal­

l' ingiustizia di dover prestare al governo nel caso stesso 
che l'ammontare doi suoi debiti ipotecarli ecceda quello 
dei suoi crediti. Ponete che egli abbia 50|in. franchi di 
crediti ipotecarli iscritti e fruttiferi, e che vada d'alironde 
sottoposto a GOiin. franchi di debiti ipotecarli ugualmente 
iscritti e fruttiferi; egli a termini della legge 7 settembre 
(quantunque in tal caso il suo passivo ipotecavi» ec­

ceda I' attivo) dovrà tuttavia fare l'imprestilo sull'intiera 
somma dei oOjiri. franchi dei suoi crediti; ciò che ripugna 
ad ogni idea di giustizia, e pensino al voto stesso della 
legge che ha certameute intese, di unicamente sottoporre 
al prestito i creditori che avevano la possibilità di atte­

nervisi, e non già quelli che essendo oberali di debili si 
trovano nell'assoluta impossibilità di effettuarlo. 

Oitre di che io assento cogli oratori che giudicarono la 
legge suH'imprcstito a carico dei proprietari! peccante di 
non sufficiente progressione a peso di coloro che avendo 
un patrimonio stabile eccedente il valore di 100|m. lira 
vengono ciò non pei tanto sottoposti alla sola base del 2 
per 0[0 ; e così cessando per essi.ogni ulteriore progres­

sività, la legge lascia luogo al fondato rimprovero di avere 
a scapito delle finanze favorito le caste dei grossi pro­

prietary , composte in parte di aristocratici, e di averli 
favoriti contro ogni principio di giustizia, ed a malgrado 
dolio attuali nostre democratiche, tendenze. La leggo 
è quindi in tal parte non solo ingiusta, ma macchiata di 
aristocrazia , e vuol essere correità coli' aggiungervi una 
progressività che vada crescendo in proporzione che au­

mentano le riochozze territoriali dei mutuanti, e la con­

segnata loro possibilità di venire al soccorso del pubbli,,, 
tesoro. E sedei restonon può muoversi dubbio, che it M |M . 
mento èsM» patria coi principalmente mirano ora le forze 
dell'erano*, profitti molto più ai forti proprietari!* Con,6 
quelli oft» in caso di pubblico disastro avrebbero mi,, 
giormente • perdere , e perchè non dovranno essi pun, 
con maggiwi sovvenzioni tutelare Ir proprie sostanze, uSi 
d e net!» «cessive ricchezze hanno una molili'maggi,,,,, 
ttetttii* cRAre un imprestilo progressivo? " 

i l gWOTiro non può ignorare che oggidì le dissensioni 
non che d'Italia nostra, di tutta Europa hanno il precipuo 
loro fomite nella lotta del principio «ristoWaiico col de. 
mocratico; l'aristocrazia accusa i democratici di socialismo 
e dì comunismo, ed it popola manille che la casta n0. 
bile e ricca vuol deporre troppo poco , ed il menu <),e 
può sull'altare della patria. Dove quindi il governo aii/i. 
che dar ansa a questa lotta ohe­ può rendersi fatale al 
nostro paese, mostrarsi ne'suoi atti cauto e provvido, 
lovratuHo non aizzare I popolani "con nuovi favori con»,,; 
con leggi finanziarie ad una costa che io reputo R„ 
di troppo privilegiata. 

Li leggo che discutiamo ha dunque e per diventa!e 
più giusta, ed anche per la pace o la buona armonia in 
terna, bisogno di essere mondata da ogni labe arisi,,. 
cra'.ica. 

Un altro emendamento alle leggi del 7 settembre <. 
quello pure a mio giudizio di dichiararvi in modo hcn 
chiaro che t'importare progressivo dell'impresiti! colpisro 
soltanto il valore formante le varie categorie; eppcrciò il 
mezzo per 0|0 che deve pagarsi per gli stabili da 10 a 
aO|m. lire, e per i crediti ipotecari! iscritti o fruttiferi di 
8 a 20|tii, lire, dovrà corrispondersi, non già sull'intiera 
somma di lire 20vm. ( come erroneamente, spiegarono Ir 
circolari miniiteriali), ma soltanto sul divario da 10 a 
20jm. o da 8 a 20|m.; a tal che il proprietario di mi pa­

trimonio stabilii di lire dieei mila e cinquecento, deb»» 
solo pagare il mezzo per 0|0 sopra la lire 500 cho or 
cedono le lire iOrro., e non già su tutta la somma di lire 
diecimila cinquecento; e cosi pure il creditore ipotecario 
dì lire 8500, debba corrispondere il prestito, non 3U que­

sta intiera somma, ma per la sola eccedenza delle II. lift). 
E tale deve eziandio essere la base per lutte le altre ca­
tegorie dei prestiti fondiarii ed ipotecari!. E qualora poi 
venisse seguitata l'altra base suggerita dalle circolari mi 
nitteriuli, si cadrebbe nell'ingiusto e nell'assurdo; giaccia

1 

ne seguirebbe che il proprietario che possiede per lire 
10|m., e colui che ha un credilo ipotecario fruttifero cu 
iscritto di sole lire 8|m. si troverebbero dispensali dallo 
imprestito, quandoché per un solo centesimo d'eccedente 
il quale «on muta certamente la loro posizione finanziaria 
si troverebbero per ciò solo assoggettali al prestito sul­

l'intiero foro patrimonio, e credito ipotecario. 
Convien perciò che in tal parte vengano quelle leggi 

anche emendale con una spiegazione bea chiara, e mi­

gliore sopralutto delle ministeriali interpretazioni. 
Un' altra ben importante correzione a farsi alla legge 

sul!' imprestito fondiario, sta nello stabilivi il valore dei 
fondi, non già sull'espressavi base del loro prezzo renale, 
ma su quella invece del loro reddito­, poiché ognun sente 
che ogni qualvolta trattasi d'imprestilo forzoso , come 
quando si tratta di tributi, convien partire dal reddito, e 
dalla conseguono possibilità che hanno i cittadini di pa­

gare , e non inai dal valore che avere possono in com­

mercio i [oro stabili. Conviene in tal modo allontanare 
dal governo ogni odiosa vista di espropriamone, e rer­

mettere ai cittadini di Lr fronte all' imposta, ed all' im­

prestilo coi loro redditi, anziché oblrffgarli a valerci del 
prezzo dei loro fondi stabili, dei quali non altrimenle gio­

vare si possono, salvo col farne la vendila, e quello die 
riesce per loro più intollerabile ancora col doverli vendere 
in tempi di crisi politica e commerciale, e cosi a molto 
minor prezzo del giusto loro valore e cou inevitabile 
perdita. 

Il valore pertanto degli stabili dovrebbe per l'impre­

stilo, di che trattasi, venir ragguagliato sulla base, non 
del loro prezzo venale, ma del loro reddito. 

E l'ingiustizia di quella legge si fa a questo riguardo 
più sensibile ancora per quelle provincie, nelle quali i 
terreni non danno che il 2 p. OrO Tali ho inteso che sono 
lo provincie della Savoia e quelle della Val d'Aosta, e tal 
so di cerio essere poi quelle del contado di Nizza, dove 
i terreni migliori e più coìtivati danno un prodotto nou 
eccedente il 2 p. OrO. 

In tai paesi il voler sottoporre i proprietari all' impre­

stilo in ragione del valor venale dei loio beni, è la stessa 
cosa che renderli di condizione molto dctcrioie ai pro­

prietari degli altri paesi dello stato, dove i terroni pro­

ducono so non il !ì almeno il 4 p. 0|0. Giacché il pro­

prietario che in questo subalpine regioni ha un patrimonii) 
in beili rurali doi valore di lOOpn franchi, avià un an­

nuo reddito di 5 o per lo meno di 4,000 lire, e potrà 
quindi con un torzo circa del loro prodotto far fronte al­

l' imprestilo cui trovasi sottoposto, e resterà aucora cogli 
altri due terzi del reddito a piena sua disposizione; — 
quando all' incout.ro il proprietario della contea di Ni/za 
e della Savoia non ricavando dal suo patiimonio di JOOiin 
franchi di stabilì che un provento di sole annuo lieo 2|in, 
dovrà impiegarne 1500 nell'imprestilo, e rosi i tre quarti, 
e si troverà lidolto a dover provvedere ai giornalieri bi­

sogni di lui e della sua famiglia col suo rimanente quarto 
del proprio reddito. 

Il che è sì vero che la legge elettorale nullo stabilito 
il censo ad aunue lire 40 per queste provincie sarebbe 

, poi ristretto a sole lire 20, così alla metà per le provinolo 
della Savoia e per quelle di Nizza e dot (ìenovesato. 

Se dunque è vero che deve l'imprestilo forzoso che ci 
occupa, essere uguale per tulli indistintamente i cittadini, 
deve la logge che regola il mutuo fondiario venire nel 
già indicato modo corretta nella sua base. 

E per ultimo un emendamento che vorrei che venisse 
pur fatto alle leggi del 7 settembre, consiste nell'aggiunta 
di una nuova legge, cho provasse alla nazione, elio il de­

naro tolto forzatamente ai cittadini servir devo veramente 
agli imperiosi e struordinurii bisogni della palria e non 
già al pagamento di stipendi eccessivi e di grosse pon­

sioui lai volta inutili. 
Quindi panni che quelle leggi non dovrebbero andar 

disgiunte da un'altra legge cho di molto riducesse, pen­

dente l'attuale guerra dell' iudipoudeiiza nostra, tutti gli 
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U CONCORDIA 

jilpendi o le pernioni a carico del tesoro che «credono 
l„ annne lire 3,000. 

Non trattasi eon un tale provvedimento di procurare 
all'erario un gran risparmio, ma di dare cosi nn appaga­

r l o alla nazione chiamata ad uno sforzato imprestilo a 
lavar della patria. 

K menare deggion» i cittadini che nulli percepiscono 
dal governo sopperire alla pubbliche finanze, é veramente 
c„, intollerabile che le paghe dei largamente retribu ti 
1Ulli liano ridotte dentro i limiti del giusto e della di­

wrtiit>ne. . 
Or» siccome, la proporzione Arila dalì'rmerevele depil­

alo Biiio tende,apponi» a correggere
­ le leggi dell'im­

pililo, senza ritardarne intanto l'esecuzione, io vi do 
jerciò volontieri li piena mia adesione, tanto più poi che 
una tale proposta è diretti inoltre a troncare una volta 
per sempre i richiami particolari contro di quelle leggi, 
le quali importa poi pronto loro e pieno eseguimento, 
Hio non rimangano lungamente totlopotte a modificazioni 
, correzioni parziali; il che succederebbe per altro quando 
«dottala non fosse la proposizione llixio, giacché allora 
mm solamente ognuno di noi in forza del proprio diritto 
d'iniziativa, ma ciasehedun cittadino valendoti del suo 
diritto di richiamo e di petizione alla Cameni, potrebbe 
giornalmente criticare quelle leggi e chiederne la riforma 
a grave danno del pubblico erario. 

Nò mi distoglie dal mio proposito il bill d'indennità che 
da quella proposta per sé teme il sig. ministro delle fi 
ionize; poiché io tengo per fermo che qoeila Camera, 
nello importanti materie di finanza, non é già delle ap­

prensioni e suscettibilità ministeriali che deve occuparsi, 
ma bensì unicamente degli interessi reali o spassionati 
il»! tesoro dello sluto, e del vero e supremo bene della 
nazione. 

Io volo dunque per 1« promissione Jiiiio. 
Revel, ministro di /"mania, risponde colle ragioni già 

addotte ai precedenti oratori, dichiarando censure le oppo­

­i/.ioni che le sono fatte; non istupirsi delle difficoltà, in­

taccarsi i mezzi quando non si può intaccare il principio, 
avere il deputato Farina portale prova matematiche della 
limita delle leggi da lui emesse. Protesta di non volere 
ammettere alcuna implicanzo nel valore reale del capi­

tile; crede che sieno anzi tutti favoriti i contribuenti. 
Insiste poi particolarmente su questo, che il governo 
aveva il diritto di fare questa legge, che lo Camera può 
modificarla, ma non yila carne il principio. 

Barali; dice che la proposizione di Bixio e di Motiteze­

inolo devo porre in accordo i dissidenti, perchè procura. 
al ministero maggiori mezzi per provvedere alla gnorri» 
die infallantemente e presto ai deve ricominciare. Né 
dica il ministro di finanze­ che non vuole un bill d'in­

dennità. L'amor proprio d' un ministro , dico egli, deve 
sempre cedere dinanzi alla tranquillità pubblica; è già 
un gran fatto il vedere conservate quelle leggi dal par­

lamento, L'oratore si dichiara convinto che il governo 
del ìe non aveva il diritto di gravare la nazione in quel 
modo che ha fatto. Osserva, che il sistoma dei prestili for­

ati è sempre odioso; ricorda le parole di Napoleone, con 
iui impreca a questi mezzi violenti. Richiama la storia 
della seduta del 29 luglio, in cui si è violato lo statuto 
ed il regolamento. Motivo per cui molti deputati si asten­

nero quel giorno dal dare il loro voto. Conchiude che il 
rimandare quelle emendazioni agli uffici non nuoce alla 
i.ausa pubblica, ed é anzi una prova che i deputali fanno 
sacrifizio di maggiore autorità alla causa pubblica e danno 
prova che veramente vogliono il bene. Dichiara il suo 
voto per l'emendazione di llixio. 

Sineo domanda la parola. 
Albini si trattiene a provare la costituzionalità delle 

leggi del 7 settembre; le difende dallo accuse di illega­

lità; dichiara che l'opposizione confonde il mandato poli­

tico col mandato civile. Chi ci ha dato, dice egli, il man­

dato politico, non è io potere di rivocarlo. Avere i depu­

tati in sé l'autorilà della nazione, il che voler dire avere 
un'autorità non precaria. L'elezione dei collegi, aggiunge 
egli, non è altro che la designazione delle persone a cui 
il vuol compattile questa autorità mandatario, ma legit­

tima; noi dunque possiamo temporariamenle delegare la 
nostra autorità. E quando il bene della patria lo richiegga 
è utile il farlo. Cita i pubblicisti inglesi; dice ehe l'atto 
ti luglio non è nuovo negli atti parlamentari. 

Ti ova esempi nei Parlamenti Inglesi e Francesi; ag­

giunge elio nel decreto dell' unione di Piacenza, i depu­

tali avevano già conferita quest' autorità al governo. — 
Li Camera l'ha o non l'ha? Il limite non giova a to­

gliere forza ; se l'ha, può servirsene come e quando 
rredo. Rammenta la seduta del 29 luglio; si disse, escla­

ma egli, cho il Parlamenlo allora non era libero, perchè 
pronunciava sotto l'influenza del timore; è vero che vi 
eia assembramento in piazza Carignano, non è però vero 
rito non fosse libero {oh! oh!), lo voto, dice egli, contro 
lo conclusioni della Commissione, le quali trarrebbero 
dietro a sé tristissime conseguenze {rumori diversi) 

Fois fa leggere da un altro deputato un discorso, in 
ini, riandando le sorti della Sardegna una volta cosi 
prospere, narra i molivi dell'attuale sua miseria, che at­

Inlsuisce in gran parte al lusso rotato in Sardegna dalla 
«irte sul finire dello scorso secolo, ed alle cattive ammi­

nistrazioni a cui dovette soggiacere quel paese. Conchiude 
ni dichiarare che la Sardegna, al pari dolio Savoia, non 
!" tià adempiere ai carichi dell' imprestito forzato, essendo 
'* sue risorse esauste per il cessato commercio e pei cst­

'ivi ricolti degli anni scorsi. 
Despine legge un lungo discorso con voce così nasale e 

«itliflua, che non ci è dato di raccoglierne il senso. Questo 
discorso i accolto con molla distraiione e con frequenti se-

pi d'impasienia. 
Cavallini cedo la parola a Uuglianetti. 
Barbavara — Il Ministero nel suo rendiconto delti 19 

"Hobre ha dello che era pronto a dimostrare a suo tempo 
I utilità e l'opportunità delle misure finanziario, non meno 
'«e la loro pienissima armonìa colla legalità. Signori, io 
'l'odo che le misure finanziarie fossero utili, opportune, 
'"a non credo che fossero pienamente legali. La legge di 
'manza del 7 settembre si appoggia, se così è lecito espri­

mermi, a due progetti: l'uno è quello di un piestito, di 
"» imposta l'altro. 11 prestito rappresenta l'idea di un va­

;nt> capitale, l'idea di esenzione dei piccoli proprietarii, 
Iwiea di progressione, e non di proporzione, l'idea d'un 

interesie e della restituzione del capitale al contribuente, 
l'idea di volontà e di libarla. La contribuzione invece in­

chiudo l'idea di un fondo fruttifero , l'idei di obbliga­

(ione a tatti indistintamente i proprietarii, l'idea di pio­

porzione, l'idea di nessun interesse, dì nessuna restitu­

zione; inchiude in una parola l'idra di coazione e di ne­

cessità. Queste due idee sono «dunque non solo diverse, 
ma fra loro contrarie, e perciò non possono (ragionando 
sulla loro essenza), essere congiunte insieme leazacliè ai 
congiunga un al ed un no nella discussione logico, senza­

dio nell'esecuzione pratica avvengano pratici inconve­

nienti, corno avvengono ognora che una proposiziono men 
vera ai eseguisca; ne derivò perciò e .e esscado uniti i 
principii del prestito con quelli dell'imposta, nella discus­

sione che si agita non si può intendere e definir IH que­

stione. Cost per esempio chi combatte la legge adducendo 
che impone progressivamente la considera come imposta; 
chi poi la difende, ta ravvisa come un prestito, e vuol 

'estenderne la progressione. Se ommesso l'aspetto logleo 
della legge, ai riguarda­poi il bisogno dello Stato, la legge 
certamente sarà utile ed opportuna, perchè abbiamo bi­

sogno del denaro, ed essa lo procura, ma la necessità non 
é legalità. La legalità richiede che una legge non si con­

tradica, non sia un sì ed un no, non sia libertà e coa­

zione, non sia volontà ed obbligozione, non si» prestilo 
ed imposta. Sarà adunque legge utile ed opportuna , ma 
legge di uno stato anormale, e perciò non pienamenle 
conforme alla legalità. In questo senso gli scrittori ili 
economia politica dicono che un prestilo forzato è un'àp­

I arenza non una verità, é legge utilo ma non normale. 
Per questi motivi, Signori, siccome la commissione non 

vuol abrogare la legge in ciò che è utile, in ciò eh' ella 
produce denaro, mezzo necessario allo italo, ma bensì ne­

gli altri aspetti, siccome le conclusioni llixio tendono al­

l'oggetto; perciò lo medesime mi sembrano opportune, e 
conformi anche alla promessa del Ministero, e desidero 
e chiodo così venga adempita. 

Guflianetli. — lo non entrerò nell'esame della legge 
finanziaria del 7 settembre, né mi farò a (velarne i vizi 
ed indicarne i rimedi. Mi limiterò a brevemente confu­

tare due argomenti ehe si fanno valere contro il rapporto 
della commis«ione. Di questi due argomenti Tono é di 
illegalità, l'altro di inopportunità. 

Sul primo io non credo d'avere a trattener la Camera, 
e lascerò volonlieri la cura al sig. relatore della commis­

sione di sostenerne le conclusioni come conformi allo 
statuto ed al regolamento. Chiederò soltanto a coloro i . 
quali le tacciarono d'illegalità, come mai si possa inten­

dere che il diritto spettante a ciascun deputalo di pro­

porre leggi che tendano a correggere ed immutare le già 
esistenti, non appartenga pure alla Camera intiera; che 
questa non possa di propria autorità rinviare agli uffìzi, 
perché vi aia presa ad esame una legge che impropria­

mente si ha tale titolo, perché creala dalla volontà di un 
solo ministro!' 

Aggiungerò che male a proposito s'invoca lo statuto ed 
il regolamento a difesa delle leggi finanziere dello scorso 
settembre, quasicehè abbiano a mantenersi inviolate fin­

ché altre leggi munite delle formalità da quelle stabilite 
vengano ad emendarle, a correggerle. Ciò si potrebbe 
pure intendere, quando quelle si riscontrassero conformi 
a quanto dallo statuto e dal regolamento è prescritto. Ma 
il volere trarre argomento d'appoggio per leggi, che di­

rettamente avversano agli ordini ivi stabiliti , poiché per 
esse si impone una gravezza ai cittadini senza l'assenso 
del parlamento , mi pare alquanto strano ed assurdo. 
Vengo all' accusa d'inopportunità mossa alle conclusioni 
del rapporto. 

Gli oratori che mi precedettero nel sostenere la leggo 
ministeriale, si fecero tutti a dimostrare cho col rivocarne 
in dubbio anche soltanto alcune disposizioni, si sarebbe 
destata tale inquietudine ne' debitori del prestito forzato 
da togliere ogni speranza di ulteriori pagamenti, e che il 
eredito (come ieri diceva il ministro degli interni) po­

teva rassomigliarsi a donna pudica, I' onestà della quale 
meglio si salva tacendo, che difendendola ; che per tal 
modo scemando le'forze all'erario, si rendeva impossibile 
la guerra da lutti desiderata, e che sola può condurci 
all' acquisto dell' indipendenza nazionale. 

Signori ! se la cosa fosse ancora intatta , so dalla pro­

posta della commissione venisse questo grave perìcolo 
alla causa pubblica, alla salvezza d' Italia, io ben di buon 
grado all'opinione degli onorevoli nastri avversarii, ac­

consentirei a non farne parola. Ma possiamo noi essere 
persuasi che al desiderio corrisponderebbe il successo ì 
Possiamo noi ignorare che acorbi rimproveri contro que­

sta legge si erano già levati ne' giornali del nostro paese, 
mollo tempo prima cho il parlamento venisse convocalo ? 
che in molte provincie dossa fu proclamala come ingiu­

sta, come incostituzionale? che molti si rifiutano a rico­

noscerne la forza, e protestano, al parlamento e non al 
ministero appartenere il dritto d'imporre gravezze ? 

Non è adunque la commissione o l'opposizione, che ha 
suscitato ostacoli a quei decreti finanzieri, che diniegano 
al tesoro dello stato i mezzi di rifui uirsi, i mezzi neces­

sari al ricominciamento della santa guerra per l'indi­

pendenza d'Italia. Appunto perchè vedemmo l'agitazione 
levatasi contro quelle leggi, e li danni gravissimi, che 
poteva arrecare al credilo pubblico, abbiamo pensato es­

sere convenevole di furia cessare ; ed a ciò non havvi 
miglior consiglio, che proclamar la necessità, cho ricono­

scerne il principio fondamentale, e l'assoggettarla ad esame 
solo nelle parli meno sostanziali, come noi vi abbiamo 
proposto. 

Il sistema dei nostri avversarli, all' incontro, conduce 
ad una meta direttamente opposta ai loro desiderii. Essi 
riconoscono quei decreti non essero immuni da vizio, am­

mettono potersi emendare, ma ciò non doversi compiere 
fuorché in via di formali (imposizioni di leggo per parto" 
dei Deputati, che lo riputassero convenevole. Or bene 
credete voi ebo per tal mezzo poneto un termine alle 
dubbiezze, alle incertezze, all'agitazione in coloro che 
dovrebbero sovvenire l'erario? Oggi sarà un deputalo 
della Savoia, domani uno di Nizza o d' Aosta, a quesli 
altri terranno dietro, o tutti, mettendo innanzi dei pro­

getti che essi lavv'seianno più convenevoli, la legge sarà 
ogni giorno attaccata, ogni giorno combattuta; ed intanto 
chi deve sborsale il denaro chiuderà la borsa, aspettando 
l'esito di queste innumeievoli controversie, sperandone 

un sollievo per la parli ohe gliene potrebbe toccare. 
Il pensiero della commissione fu invece di (roncare 

quest'infinita successione di emende, dt correzioni e di 
proposte. Col rinviare tutte le misure finanziere del set­

tembre scorso ad un ultimo e piofoiido esame negli uffizi!, 
li sarebbe pur gtunln ad acquietare ogni agitazione, a 
togliere ogni dubbio, a concilino talli gli intercisi ; e 
cosi a ristabilirò quella ferma fiducia netta fona ed au­

torità della legge, che * la più salda baie del credito 
pubbVic i. 

Questo pensiero fra ancora più si lecitamente spiegato 
nel progello del sig Rivo, per cui distinguendoli ciò che 
poteva venir tratto in discussione da quanto dovea rima­

nere fermo ed inconcusso, dava ancora maggior forza al 
nostro sistema, conciliando tutte le opinioni, lo mi lusin­

gava ehe il sig. ministro delle finanze avrebbe accolto con 
piacere l'occasione che gli li offriva di mantenere la parola 
dal* nel rendiconto ministeriale, di­essere cioè pronto a di­

mottrare le misure per lui pio vocale pienamente conformi 
alte regole di giustizia e di eguaglianza civile, non che 
allo statutarie inslituzioni. Ma egli tonta di ottenere no 
voto di sanzione del suo operato ; epperciò si rifiuto ad 
ogni altra conciliazione, traendo profitto dalle (ircostanze 
che contro di noi si al/ano gravi e torribili, dal pericolo 
dì far chiodare lo scrigno doi ricchi e scemare le sor­

genti all'orario, in questi momenti che maggiore ne sonte 
il bisogno per sopperire alle spose della guerra che do­

mani, forte oggi può intraprendersi, se questa sperala 
opporlunilà ci si appresenla. A questo panto, o Signori, 
io deggio altamente protestare contro questa minacciosa 
alternativa, in cui il ministero ci ha poivu.di non potere 
cioè alzare la nostra vote contro l'illegalità, contro l'in­

giustizia di un decreto arbitrario, senza correre il peri­

colo, direi In certezza di venir dichiarati nemici della 
patri», quasirehè rifiutassimo al governo i mezzi bisogne­

voli a riacquistare l'indipendenza d'Italia, («pp. viVitiimi) 
Se il ministero avesse avuto franca fiducia nel popolo 

e ne' suoi rappresentanti, non avrebbe tardato a convo­

carli verso il line d'agosto, o nel principio di settembre, 
in un tempo cioè in cui una discussione profonda e ma­

tura era possibile; ed il Parlamento, se avrebbe da una 
parte emendato il progello ministeriale, non avrebbe al 
corto negata la sua sanzione ad una legge necessaria a 
riforn'rc il tesoro esausto ed a risturare le finanze infiac­

chite dalla guerra sostenuta, per così pure! in grado di 
ricominciarla più forte, più ostinata. 11 s'isti ma oggi se­

guito dal Ministero è quello appunto dot 29 luglio. Anche 
allora ci si diceva, la guerra volge a male; le misure or­

dinano non bastano; la sola dittatura nelle inani del Ite 
può salvaro il paese; ed in poche ars si approvò una 
legge per cui la Camera rinunciava al propiio mandalo 
per rinforzarne il potere regio Oggi pure ci si ripete: guai 
a voi se intaccate le leggi di finanze, so ne riparate alle 
ingiustizie, se ne ponete in dubbio la validità. Voi ne 

. avete il diritto , ma la patria potrà accusarvi di arare 
mancalo ad essa nei più gravi momenti e d'averne messo 
a repentaglio la salvezza, la gloria, l'indipendenza. Ora 
fra questa terribile alternativa o di sancite un decreto, 
benché ingiusto ed incostituzionale, o di esser considerati 
per nemici del nostro paese e d'Italia tutta , il voto del 
deputato non può essere libero; e qualunque sia per es­

sere il mio volo, io protesto solennemente in faccia al 
paese contro questo stato di violenza morale, in cui il 
ministero ci ha poiti per suo volere, perfatto proprio, (app.) 

Revel ripete che le leggi da fui emanate sono costitu­

zionali, che lo ritiene per valide, ehe non si poteva prima 
convocare il Parlamento per là condizione dei tempi, e 
dichiara di nuovo cho il credilo è cosa delicata, e che 
non consente che di lui troppo si ragioni. 

Cavour esamina i due sistemi opponenti elio si stanno 
a fronte, « lo varie proposizioni esposte al banco dell» 
presidenza. Non credo l'emendamento Bixio conciliativo, 
risponde a Irò parli di questo, dicendo che essendo 12 

. le sentenze interlocutorie, come esso le chiama, di buio, 
la memoria non può riandarle lutto; combatte special­

moule il sistema di progressione, osserva che vi fu log­

gtre/za d' argomenti in quel deputato che ha condannato 
l'economia pubblica. Osserva che gli oratori precedenti 
non hanno risposto allo ragioni economiche; che queste 
leggi si dovrebbero almeno accettare per ragioni politi­

che, che si può anche domandar denaro a quelli che 
esercitano le professioni civili, co»i, agli avvocali ed ni 
medici, mettendo una tassa sulle loro professioni. Dipingo 
poi i danni che verrebboro a'ia floridezza del nostro 
paese, se le fatali dotti ine di Erancia qui penetrassero.'' 
Vota per I' ordine dui giorno proposto dal deputato Ricci, 
con aggiunta dolla proposiziono del dopulato Sclopis re­

lativamente alla Savoia ed alle altre provincie. 
Viora ottiene la parola per un fallo personale e dice 

che il deputato Cavour volle probabilmente alludere ad 
esso lui quando osservava che si fosse parlato con di­

sprezzo delle dottrine economiche. Soggiunge avere egli 
avuto soltanto in intendimento di accennare che nissun 
principio scientifico si opponeva realmente alla progres­

sività nel senso che venne domandata, e che bisognava 
stillarsi l'ingegno per invocare l'e.oiiomia politica contro 
la progressione della tassa. 

Non reggere cioè l'accma di socialismo, perchè la pro 
grcssione sì vuole moderala nel suo andamento o limitala 
(pianto alla sua meta per esempio del 3 per 0)0 sopra le 
fortune stabili dallo 11. 200 mila a 4(H) mila od in altio 
modo simile o nulla più. 

Ridotto così la pretesa della progressione avere fatto 
l'appoggio della giustizia e dell'equità, perchè se la tassa 
progredisce nei piccoli patrimonii sino alle lite 1.00,000 
esservi maggior ragione perchè si avanzi ulteriormente 
sino ad un certo segno, Non valere quindi l'osservazione 
del sig. Cavour die infra le II. 100,000 nou vi sia pro­

gressione, ma soltanto esenzione, avvegnaché i soli pos­

sidenti al di sotto dello lire 10pn. godano veramente di 
questa esenzione, non già i proprietarii dalle lire lOjm 
alle lOO.OOOpn. 

Quivi l'oratore ribalte pure l'obiezione del deputato Gal­

vagno, asserendo nou essere da ammettersi che l'aumento 
dell» tassa pei gvandiosi patrimonii potsa produrr» l'in ­
conveniente di l'aro di molto cresccio il corrispettivo pa­

gabìlo ai capitalisti per l'oggetto di prestare a nome altrui: 
di vero debbest risguardare conio esagerato il fatto dio 
fra i più facoltosi pochi hanno presso di là i mezzi di 

sopperire aHimproslito, mentre per la maggior parta ba­

stano ai medesimi i proprii forzieri ed i propri! granii. 
Ad ogni modo lo questione non estero tanto di denaro, 
come di giustizia » d'onore: di onorft pel governo che 
dove co) fatto nwnlenar» la bandiera ìnnaliata, né potervi 
dar nrglior prova di liberalismo che quella d'imporre ai 
ricchi quella progressione che ai ristretti in averi venne 
imposta. 

In line riguardo oll'osservoziane del deputato Farina 
ehe la progression»fosse una semplice adattata nella legge, 
né doversi perciò escludere oltre le lire 100,000; avver­

tiva il Vior.i che, la progressione sancito risgaardando la 
maggior parie dot patrimonii, doveasi riconoscere coma 
tegola estensibile non come eccezion». 

Per lo qoa'i rq<» condisse emendarsi h legge almeno 
quanto alla progressione lenza ritardo, perchè quando li 
trattava di rettificare un atto che venne in sul toccar» 
dell» borie, fosse stretto dovevo del Parlamenlo il non 
frapporre indugio (stani d'opproiaiione). 

Farina ribalto alcune osservazioni molse dal conte di 
Cavour. "•­

Gìoja li Irattiene sull'inopportunità di occuparsi di que­

lla questìoue ; dice eh» la logge è un fiuto a cui non si 
può toccare; che la commissione non può modificarla, che 
quando vi f«sm bisogno di modificazione ciò si dovrebbe 
fare aon nuove leggi. Conchiude che la politica prudenza 
li oppone alla propoiizione di rimandarla negli uft*M per 
rifare una coia ehe è falla legalmente, 

Pepretie rinuncia alla parila associandosi alle opinioni 
di (ìiiglianelti, Runico e Baralis. 

JKj'io vi«pondendo al conte Cavour dichiara che egli 
appartiene all' opposizione, ma che farebbe tuttavia pronto 
dì accettare qualunque via di conciliazione quando il bene 
della patria ed il trionfo dell'indipendenza Italiana lo 
volesse. Sostiene elio la sua proposizione ora preparatoria, 
e tanto giovava ai ministri, quanto ai membri della Com­

missione. Combatte l'idea di evocare leggi speciali per 
correggerò i molti errori di quelle leggi finanziarie; cosi 
Savoia, Sardegna e Nizza rappresentando i bisogni delle 
loro provinole, domanderebbero altrettante leggi. Alla minac­

cia fatta dal Cavour solla tassa degli avvocati osserva ehe 
essi hanno date prove alla patria di non estero avari di 
sacrifizi e di denaro, abbandonando i loro studi o le loro 
clientele per «edere nel parlamento a difendere la causa 
pubblica ; e se gli ipeculatorr, i triillìcatori di denaro, gli 
impresari ed i banchieri dessero all'erario pubblico quel 
rhe gli avvocali perdono eoli'allontanamento dai loro uf­

fizi , il contributo che esii darebbero non sarebbe certa­

mente leggiero. ( legni a"approvatone ) 
Molte voci. — Ai voti! Ai voti! 
Cinque oratori sono ancora inscritti, ma la Camera de­

libera ehe sia fatta facoltà al solo relatore di rispondere. 
Simo considera la gravila doi tempi e il bisogno di 

tulli di pensare alla guerra; ma bisogna, die'egli, pen­

sare anche alle finanze. La ragione e la giustizia devono 
presiedere a queste importanti questioni. Alla giustizia, ed 
alla ingioilo fanno appello gli oppositori del ministero. 
Qui l'oratore combatte le osservazioni addotte dal depu­

tato Galvagno, sull'illegalità della commistione. Il diritto, 
dic'egli, che lo Statuto concede ad un deputato non lo con­

cederà ad un'intero commissione .' La commiiiìone sug­

gerendo una conclusione preparatoria imitò il ministero, 
il quale, appena ebbe pubblicalo le leggi', lentiva subilo 
il bisogno di modificarle. La commissiona non lui quindi 
mancalo allo Sta'uto, al rogolomenlo , e nemico al suo 
mandato, e ciò doveva anche faro por conservare il cre­

dito dello stato. Gli errori di questo leggi dichiararono 
gli stessi deputali che sogliono votare col ministero. Qui 
l'oratore ricorda in qual modo la Camera aveva rimesso 
i suoi poteri nelle mani del Re e dichiara elio quel po­

tere era cessalo coll'arm|stizio. Le condizioni di guerra 
erano sospese ; non saremo certamente noi, esclama egli, 
deputati dell'opposizione, ehe accuseremo il ministero di 
aver pensato alla guerra; forse gli diremo un giorno dio 
egli non vi ha ponzato s'uflicienlemenlo {applausi). Se vi 
ero guerra quel potere bene gli stava, se no, no; egli 
ne abusava, e non potendo più legalmente perchè la 
guerra era cessata, servirsi di quel potere, perchè invece 
di anticipare la convocazione delle Camere, esso In ritardò? 
Protesta che ora, mente della commissione di min trattare 
la questione della legalità, ma poiché questa fu posta in 
scena dai signori Ministri, es­ere d'uopo di risolverla. 

Ma dicono essi, segue il idatore, il credito è una cosa 
gelosa. — Signori ministri , questo credito voi non lo ot­

terrete mai, se non mostrerete di rispettare lo guarenti­

gie costHuzionali. Quello leggi sono illegali, noi vogliamo 
ora dar loro un potere che esse non avevano, che nìun mi­

nistero loro poteva dare, noi vogliamo dar foro maggior 
forza. Ma queste leggi hanno con sé molti errori, bisogna 
emendarle. E qui il deputate passa in rapida rassegna i 
difelli delle legiji finanziarie. Non serve, ripiglia quindi, 
il diro che voi inspirale timori e sfiducia nel popolo con 
questi dubbi. Tutti sanno i loro interessi ; passarono i 
tempi dolio tenebro o dei misteri ; fate foi le il sistema 
cosi tuzionalo , rispettatelo nella sua legalità, togliete lo 
occulte forze che lo minano, ed allora avrete dato alle 
vostro leggi lutto il valore, ed i timori o lo sfiducie sa­

ranno impossibili. Di­hiara di accettare la proposiziono 
Rivio, ed alle osservazioni del deputato di Geno­,a contro 
la legge dell' imprestilo forzato, quest'ima aggiungo, che 
è atto di giustizia il rivederla, perchè è altissima ingiu­

stìzia quel fìngere un capitalista per cavargli un denaro 
che non ha (applausi dalle tribune). 

L'oratine continua confutando con sevoia disamina le 
obbiezioni messe innanzi dagli oratori niinisteiiali, e par­

ticolarmente quello del deputalo Cavour. Fi a i doveri, 
aggiunge egli, abbiamo anche questo, di esaminare le 
amministrazioni anteriori ; ma noi ciò non faremo nei 
tempi pio­culi; sentiamo troppo profuudamente nel cuore le 
candU'onì della patii» clic ci chiama a brandire la spada, 
e non » perderei in discussioni, lo quali, se sono giustissimo, 
non sono però opportune. Ma questo dovere noi l'adem­

piremo un giorno ( bene, bene). Qui non facciamo opposi­

zione, diciamo al ministero il bene ed il male ; questo 
è stretto dover nostro (applausi vivissimi). 

Peirone, presidente del consiglio salo alla tribuna. Dico 
che la legge fu l'alta con tulle lo legalità; ebo non si può 
modificare; che modificarla sarebbe un rifarla, if che non 
si può, perchè nou si può rifare ciò che è già l'alto, Qa­



LA CONCORDIA 

eerva che il primo merito d'una legga di finanze è quello 
di far denaro; questa legge ne ha folli ? che voloto di 
più, dice egli, vi tono già (il miniitro di finame 
gli suggttme U cifre). Vi ione ancora 38 milioni da riti­

rare e voi itale disputando? Ho lentito con dolore ì la­

menti ,e le proteste della Savoia, delle Sardegna o delle 
altre provincie. Ho sentito anche a parlare di aristo­

cratici (qui il deputato Bunico l'interrompe, e rischiara 
alcune cose da lui dette). EbbeneI tanto meglio, non 
avrei però volato ohe un deputato oi avene detto che 
la proposizione sarebbe stala volentieri accettata da noi, 
te non fotte «lata presentata dai membri dell' opposi­

zione, lo lo dica schieltamonte, non tutto quello che 
presentano I deputali del centro è buono, e leniamo 
conio delle osservazioni utili che i deputali dell'opposi­

zione ci mettono innanzi. Conchiude perchè cessino le 
difficoltà e sì venga ai voti. 

Il vice-presidente dà lettura di una proposizione presen­

tata dai deputati savoiardi Despine, Jacquemoud , Lalla, 
mand, Martine!, Costa ed altri, in cui propongono una 
specie di progetto di legge per qualche modificazione in 
favore della Savoia. Dà quindi lettura delle proposto: 1" 
Commissione; 2° Ricci; 3o Bixio; 4o Sclopii; So de­

putati savoiardi. 
Monteiemolo chiede In parola>ulla questione della prio­

rità, e sostiene ehe questa debba darsi alla proposta lli­

xio, perchè conciliativa. 
Il Ministro di finanze ti oppone, allegando di non ac­

cettarla perchè implica un voto di sfiducia sul Ministro 
di finanze. 

Jacquemoud dottore invila il pretidente a rettificare 
l'espressione dei deputati Savoiardi, con cui enunciò la 
proposizione dei deputati della Savoia, osservando che 
quella proposizione rappresenta il pensiero di alcuni, e 
non di tutti i deputati della Savoia. 

Sineo aggiunge qualche parola .per renderò più facil­

mente conciliativa ed accettabile dal Ministero la propo­

sizione di Bixio, dicendo che in questo consente lo mag­

gioranza della commissione. 
Ferraris non vuol ammettere che la maggioranza della 

commissiono possa esprimerai lenza prima consultarsi in 
adunanza privata ed intendere le ragioni della minorità. 

Buffa cita altri precedenti della Camera in cui li è 
fatto quanto propone il deputato Sineo, e dichiara che 
non vi tono difficoltà quando si tratta di mezzi concilia­

tivi. 
.Sineo ripiglia la parola (molli deputati del centro 

gridano : No ! No ! JVo.' ) Essi mi sentiranno, esclama ogli, 
mi ti presenta una nuova proposizione, ed io ho il diritto 
come relatore della commissione, di esprimere il mio 
giudizio; quesla autorità è contentila dall'uso di altri 
Parlamenti. Stupiico delle difficoltà che mi vengono 
mosse. Qui l'oratore sviluppa il suo pensiero politico. 

Benso Gaspare sostiene la priorità della proposta Sclopis. 
Il vice-Presidente consulla la Camera sulla priorità della 

proposizione Rixio. 
La Camera rigetta dopo contro­prova a piccola mag­

gioranza. 
Sclopis e Ricci modificano insieme le loro proposizioni. 
Il vice-Presidente dà lettura di questa modificazione, nel 

tenore seguente: 
. .1 La Camera penetrata dalla nocossilà di ripigliare ani­

mosamente, e quanto prima la guerra, sente il dovore di 
lasciare al Governo i mezzi d'ogni maniera alti a soste­

nere l'onoro ed i diritti della Nazione. Persuasa ,inoltre 
cho il Ministero combinerà i mezzi più rigorosamente co­

stituzionali di procurare allo provincie dolili Savoia e 
altre poste in egual condizione le maggiori possibili faci­

lità d'esecuzione delle leggi finanziario doi 7 p. p. set­

tembre, determina di passare immediatamente alla discus­

sione del progetto di legge presentalo dal ministro di fi­

nanze. 
Broffirio si oppone a questa combinaziono, osservando 

che alcuni deputati che con lui hanno votato contro la 
proposizione Bixio, avrebbero votato per la proposizione 
Ricci senza le clausole del conte Sclopis. 

Stara sostiene anch' egli l'opinione del deputalo Brof­

ferio, e dice di ripigliare per suo conto la proposizione 
abbandonata da Ricci , perchè lasciando intatta la que­

stione della legalità della legge, questa si poteva ripigliare 
in altra circostanza più opportuna. 

Revel dichiara cho accetta appunto la proposta Ricci 
coll'emendazione Sclopis, perchè sopprime il dubbio del­

l' incostituzionalità, e dichiara la legalità della leggo. 
Sineo comballe la proposizione di Sclopis e Ricci insieme 

congiunte, osservando che la proposizione Sclopis, tinche 
era isolata, aveva avuto certezza che sarebbe stata re­

spinta, perchè contraria allo statuto od al regolamento, 
ed ora che è unita alla proposta di Ricci, dichiara cho 
non si deve uccellare perchè accorderebbe al Ministero 
il diritto di faro a suo piacimento modificazioni e tratta­

tive colle varie provincie, il qual diritto egli gli ricusa. 
Sclopis giustifica il senso della sua proposizione, e spiega 

il suo amore per le istituzioni costituzionali. ( Ruiribri 
diversi). 

Sineo risponde che egli non (iene conto delle intenzioni; 
dice che questo sono' estranee al Parlamento, (bene, bene, 
i /ùtili). 

Il Vice Pnsidentc vuol porre la proposta Ricci e Sclopis 
ai voti. 

Sineo protesta contro questa nuova proposta. 
L-vet si dichiara anch' egli contro la proposta di Sclopis. 
Bunico domanda se la proposta di Ricci e Sclopis par­

lando della Savoia, intende anche di parlare del contado 
di Nizza. 

1 miniali i. Sì t sì ! 
// Vice presidente pone ai voti se si debba dar la priorità 

alla proposta primitiva di Ricci. 
E rigettata. 
Dopo molta confusione ed in mezzo a rumori diversi si 

pone a voti la proposta Ricci colla modificazione Sclopis. 
Dieci deputati domandano lo scrutinio segreto. 

Risultato dello scrutinio. 
Numero dei votauti 134 
Maggiorità . . . 08 
Voti bianchi . . 77 
Voti neri . . 5 7 . 

La seduta è chiusa alle ore cinque. 
Ordine del giorno di domani 31 ottobre. 

Seduta pubblica all'una pomeridiana. Discussione sugli 
articoli della legge finanziaria. Discussone sulla legge Al 
bini e Stara. Relazione sulla proposta di legge del ministro 
della guerra, e del progelto di legge del ministro del­
l'interno, 

NOTIZIE DIVERSE 
La Ganetta Piemontese di ieri pubblicava che S. M. 

ha nominato : 
A vice­presidente del Consiglio superiore di Sanità in 

Torino l'avvocato Giacomo Giovanetti , presidente capo, 
consigliere di Stato, senatore del regno. 

A membri dello stesso Consiglio: 
Il cav. prof. Gio. Pietro (tallo; 
il prof, secondo G. B. Homi li; 
Il prof. cav. Gio. Lorenzo Canlù; 
L'avv. intendente Giacinto Cotlin; 

A segretario capo 
Il medico Demarchi. 

A sotto­iegretario 
11 medico Ignazio Trombetto. 

Torino, SO ottobre. — Il Sindaco di quella città noli­

fica che a datore da domani fino et 4 del venturo no­

vembre saranno esposte nel Palazzo Civico le liste origi­

nali degli Elettori comunali formatesi secondo le norme 
prescritte ed approvate dallo competenti autorità. 

Per divulgare maggiormente la conoscenza delle liste te 
ne sono pubblicati estratti a stampa. 

La saiella dei consiglieri comunali dovrà farsi fra gli 
Elettori del comune ; quelli però di divisione ed i pro­

vinciali potranno sciegliersi fra i delti Elettori oppure fra 
i possidenti e In persone notevoli della provincia desi­

gnate nell'elenco che rimarrà esposto unitamente alle li­

ste originali. 
P R O C L A M A Z I O N E 

Con legge del 27 ottobre, il Ke ha ordinato una nuova 
leva di tredicimila uomini sulla classe 1829, ed una leva 
suppletiva dì mille uomini sulla classo 1828. 

Giovani inscritti ! 
Il Re e la patria vi chiamano alla difesa del paese, 

della libertà e dell' indipendenza d'Italia ; io non dubito 
che accorrerete volenterosi, e con quello stesso ardore 
generoso , di cui vi porsero , non hn guari, memorabile 
esempio gl'inscritti ebe vi precedettero, a quello che è 
il vostro posto d' onore. 

Colà vi aspettano quei forti che sulle rive del Mincio 
levarono a tanto splendore le armi nostre; la vostra pre­

senza sarà loro di lieto conforto ; essi vi accoglieranno 
con gioia a compagni dello loro fatiche e delle loro glo­

rie; e ritornerete un giorno alle case vostre alteri di voi 
modesimi, consolazione ed onore dei vostri congiunti. 

Dal. Torino, il 29 ottobre 1848. 
NIOBA sindaco. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
. Cittadini I 

Un grave insulto è stato falle ieri sera alla Guardia 
Nazionale; uno scarto numero di perturbatori fatto appa­

■ entemente grosso da una folla di curiosi, ha osato attac­

care a mano armata il Quartier Generale, tirando contro 
i militi ch'erano nel medesimo, e lanciandovi grossi 
proiettili. 

La Guardia Nazionale guidata da quella moderazione 
che la distingue ha ripostato tirando in aria per non ferire 
veruno. Noi speriamo cho sì gravi disordini i quali con­

tristano i buoni, e recano sommo danno alla causa d'I­

talia non si rinnoveranno più ; ma se i tristi osassero 
uiaro violenza, certo la Guardia Nazionale non è disposta 
a subire altri insulti , ed è risoluta d'accordo colla glo­

riosa truppa di linea a reprimere ohi tenta perturbare la 
pubblica quiete. 

Pertanto sono pregati quelli che por sola curiosila si 
presentano là ove sono assembramenti a volersi allontanare 
di luoghi ove corrono pericolo , giacché sarebbe troppo 
doloroso alla guardia cittadina il sapere che a vece dei 
portili batoli hanno sofferto danno cittadini cho solo per 
mera imprudenza o curiosità si sono messi a te,

1 parto di 
riunioni che altro scopo non hanno, cho di perturbare 
l'ordine pubblico, e di favorire le viste dello straniero, 
che forse assolda i promotori di tali disordini. 

Genova 29 otlobre 18'i8. 
Il Comandante Generale della Guardia Naiionale 

, L. N. pAnKTo 
Alessandria, 39 ottobre. — Una prova dell'energica vo­

lontà di rimetterò l'ordine nell'armata sia quest'altro do­

cumento che noi ci pregiamo di far conoscere ai nostri 
lettori: 

Ordine del giorno 
Egli è col più profondo rammarico che ho dovuto con­

statare come in alcuni corpi del R. Esercito si osservino 
poco o nulla le discipline militari, non si mantenga quella 
esatta e precisa subordinazione elio è l'anima del servizio 
o vi succedano quindi multi e gravissimi disordini. 

Ma te a richiamare il soldato all'osservanza dei proprii 
doveri vorranno impiegali lutti i mezzi più energici che 
la legge consente , non ne discende meno che dalle sue 
mancanze ubbia anche a passarne in particolare somma 
rispontabilità sui diversi Comandanti doi corpi, o frazioni 
di corpi, perchè se non sempre il Comandante può im­

pedire il disordine a! momento in cui succede, di rado 
può avvenire cho egli non abbia potuto antivenirlo, 
quando vi si adoperi coll'attività voluta, e metta in pra­

tica quella prudenza, intelligenza ed energia di cui deve 
ossero fornito. 

Egli è porciò che a nome pure del governo di S. M. 
io mi fo a dichiarare che dei disordini che siano per 
succedere nei diversi corpi dell'armala , sarà chiamalo 
stietto conto ai varii loro comandanti, doi quali andrà a 
carico il non averli in tempo prevenuti, come sopra li 
accennava, od energicamente repressi. 

Alessandria, il 27 ottubro 1848. 
Il Generale Comandante in capo dell'Esercito 

BAVA. 
Placenta. — Dietro una specie di decreto del maresciallo 

conte di Thurn, quelli che prendono parte a dimostra­
zioni popolari sono puniti secondo la leggo militare Tut­
tavia tutto è fermento e si teme di qualche grand'avve­
nimonto. (L'.4vi>«nir<) 

Venezia, 20 otlobre. 
Al presidente Manin. 

Signor Presidente ! 
Conoscendo che sompre più aumenlv'.o i bisogni del 

Tesoro, non ostante gli sl'uzi iiiuucii­i del magnanimo 
popolo della Venezia, vi prego di accettare, in luogo della 
metà, l'intiero mio soldo e tutte lo mie iodeunwzazioiii. 

Questo debolissimo segno d'italiano sentirò, grazie a quel 
che m'invia da Napoli il mio bnon fratello Fiorettano, 
non m'impedisce di proseguire a figurar secondo il mio 
grado. 

Gradite gli attestati delta mìa alta slima. 
Venezia, 10 ittobte 1848 

GUGLIELMO PEPE. 
A S. E, il tignar Tenente Generale Guglielmo Pepe 

Generale in capo delle truppe nel Veneto. 
Generale

1 

Il Governo è penetralo di profonda riconoscenza per 
l'Intero dono elio faceste degli emolumenti che vi sono 
dovuti, e ve ne ringrazia con latta l'effusione del cuore, 
come vi ringrazia della itimi in che tenete il popolo di 
Venezia. 

SI, generale, elio la merita. La grandezza d'animo dì 
quello popolo teppe vincere tìnora l'imponente grandezza 
nei suoi bisogni. L'Italia lo aiuterà , rispondendo ai no­
bili eccitamenti che Voi , canuto propugnatore della ma 
indipendenza, non cessate di portterle. 

Aggradite, Generale, le attestazioni della mia alta con­
siderazione. 

Dal Governo provvisorio di Vonezia li 19 ottobre 
1848. Firm. MANIN. 

Chioggia, 18 ottobre. — Qui oggi si dà per certo insur­
rezione popolare a Suisin in Dalmazia ; il popolo si è le­
vato contro i Tedeschi, ed ha calato a fondo un puniscile 
ehe guardava il porlo. (Riforma) 

STATI PONTIFICII 
Roma, 24 ottobre. — Deplorabili avvenimenti hanno 

funestato in questa uolte e per tult'oggi la capitale. Una 
mano di popolo penetrò ieri sera nel ghetto, e da non 
sappiamo quale disgraziato accidente ne nacque un di­
sordine, una zuffa che non ostante l'intervento della guardia 
civica e della truppa attiva non potè ladani. Noi non 
possiamo dare grandi spiegazioni sul fatto. Tra il disor­
dine è diffìcile rinvenire il vero. Sentiamo dolore profondo 
che ti versi il sangue dei fratelli contro fratelli, e gridiam 
pace con lutto il cuore. Non è questo il momento d'in­
terni dissidi, e questo è tutto osti eneo alla patria e alla 
politica. Fine agli odi e agli sdegni. Caltolicì ed ebrei 
fratelli nell'amore, negl'interessi, nei dritti , in tutto! la 
civiltà è offesa se si prolungano le risse. Pace, pace, e 
pace. (Epoca) 

TOSCANA 
Corre voce che il nuovo minisloro per dare a divedere 

con quale animo entri nella via delle riforme incominci 
dal riformare la sua paga, privandosi di un quinto del 
suo assegno annuo, e disponendone a favore della patria. 

Noi faremo plauso di cuore a questa onorevolissima 
determinazione. 

Di altre belle cose si ragiona, ma aspettiamo conforma. 
Livorno, 26 ottobre. — Garibaldi è rimasto fra noi, 

perchè il cuore e la mente di Garibaldi hanno compreso 
il popolo Toscano, ed il valore della inaugurata costi­
tuente italiana. Garibaldi non è stato insensibile alle di­, 
mostrazioni dei Livornesi, Egli è rimasto sperando così 
di essero più utile alla Sicilia in particolare, ed alla 
causa italiana. Noi desideriamo che egli venga preposto 
immediatamente al comando supremo delle nostre truppe 
per ricondurle alla disciplina ed all' amore della patria, 
dio sempre dovrebbero sentire. 

Ieri sera, un popolo immenso sino n notte avanzata, 
insisteva perchè l'illustre generalo non partisse; od egli 
vinto acconsentiva di sospendere la sua partenza por 
qualche giorno. Si trasferiva allora in casa dell' egregio 
cittadino Carlo Notary, ove già dimorava la di lui con­
sorte ; ed ora giusto che Carlo Notary, da tanti anni pro­
pugnatore dello nostre libertà, cho negli ultimi avveni­
menti diede le più chiare prove della sua devozione sin­
cera al bene della nostra città, ospitasse Garibaldi, uno 
dui nostri più puri e valenti Italiani. 

— A proposito di Garibaldi, noi ricordiamo che fu pro­
posto in Firenze di preseatare una spada d'onore al prode 
goncrale; noi ricordiamo essere già pronta, per essere 
slata acquistala col danaro di tutta Italia. Che più si 
,aspetta ad offrirla? 

— 26 otlobre. — 1 militi di Garibaldi (.circa 70) sbar­
cavano ieri circa le 11 pom., ed erano provveduti imme­
diatamente di alloggio, e di quanto altro loro abbisognava. 

Lucca, 26 ottobre. — Al seguito dei vari tumulti suc­
ceduti in Lucca, che finivano sempre coli'esigerò dai 
membri del circolo ciò che non potevano, né dovevano 
fare, questa mattina è slato affisso e distribuito per la 
città un avviso del circolo stesso. Questo avviso tutto fau­
tore del ministero Montanelli­Guerrazzi, è costretto ad 
esclamare : Che saia di noi, che sarà della libertà nostra, 
se non cesseremo dal disordine? (.'< Ila violenta non si ot­
tiene la libertà — si pirde — conciossiachè in messo alla 
licenza sfrenata, anco un tiranno sembra un sulvatore. 

L'avviso del circolo conchiude : 
• lo dunque vi prego, in carila, fratelli miei, a voler 

tornar nell' ordiue. Se non faremo quejsto, io prevedo ter­
ribili guai. Tolga il cielo ch'io sia profeta di sventure; 
vi annunzio fin d'ora che i nostri disordini saranno morte 
delle nostre libertà. • (Patria) 

STATI ESTERI 
: INGHILTERRA 

Londra, 24 otlobre — Questa mattina pareva che 
Londra era slata messa in istato d'assedio da qualche ne­
mico straniero, — Un gran numero di guardie nazionali 
francesi, lancieri, cacciatori, granatieri passeggiavano per 
le vio West­End. In Leiccsler­Sipiaro più di duecento 
uomini avevano l'ormato un distaccamrnlo regolare e si 
recarono a Horso­guards per veder la parata delle guar­
die. Andarono puro a visitare le caserme di Wellington 
e partendo espressero tutta la Uno ammirazione pel modo 
in cui sono trattati i soldati. 

SVIZZERA 
Gravi avvenimenti sono accaduti in Friborgo nei giorni 

24 e 25 conente. Trattavasi niente meno elio di risusci­
tare il funesto e malaugurato Sonderbund ; e le fila della 
congiura, abilmente ordita dai capi, di cui si ocopvite il 
più attilli ed il più compromesso monsignor, Manlley ve­
scovo della città , cho venne arrestato e condotto a Lo­
sanna dalle truppe federali accorse in tempo a comprìmere 
il colpevole tenlativo, dimostrano chiaramente che I infame 
conventicola gesuitica, la quale nello scorso anno ed ap­
punto di questi giorni, armava nella Svizzera l'un contro 
l'altro i fratelli , non cessa dalle cabale e dagl' intrighi 
per ripigliare il perduto dominio. Gravissimi per certo 
devono essere stali i fatti di Friborgo, se per isventare 
la rea trama loiolesca le autorità del cautone di Vaud 
dovettero chiamar prestamente sotto le armi, ed inviare 
nel minacciato paese imponenti forze con numerosa arti­
glieria. Ora i capi del nefando moto sono in mano alla 
giustizia federale , ed il processo elio si istituirà e che 
molto cose deve sicuramente mettere in chiaro sarà una 
nuova prova dell' infernale attivila e perversità d'anfmo 
della setta che veniva sì potentemente dal grande Gio­
berti fulminata. (carteggio) 

ALEMAGNA 
Passau, 19 ottobre — I signori Welcker e Mosle coui­

mi­sari del potere centrale Alemanno , inviati a Vienna, 
indirizzarono un proclama a tutti gli abitanti dei paesi 
Alemanni dell'Austria, per annunziar loro che essi avevano 
una missione di pace e di riconciliazione d'adempire; ed 
invitano in conseguenza gli abitanti a volerli secondare; 
dichiarano non esser vero che le truppe Prussiane e Ba­
vere abb'ano ricevuto l'ordine d'entrare nell'Austria, non 
polendo la mi­sione di cui sono incaricati uomini devoli 
da luogo tempo alla libertà, reagire contro la medesima 
e portale attentato alla nazionalità Alemanna dell'Austria. 

NOTIZIE POSTERIORI 
NOTIZIE DI LOMBARDIA 

lieo, 27 otf. — Ti scrivo al fragore del cannone che tuona 
in Valle Telliua : l'ora è suonala e noi marciamo. Di' i„ 
Piemonte olle la bandiera inalberala dai Vitellines!, pori, 
l'epigrafe s. • Unità, Dio e il Popolo • e quest» pOp„j0 
caccerà ana seconda volta il Tedesco o si fata, tlistrog. 
gere. Noi ci armiamo ; abbiamo diseppellita le armi e 
corriamo nella valla Camonica, dove siamo attesi ; chi u 
d'essere Italiano ci legna. < 

Sale Marsuino, 28 ottobre. — Qui ai tutte le Vette de, 
monti odeii da due giorni il rombo dal cannone. Il fatta 
d'Iseo narrato da quelli giornali è falso, A Chiari, uno 
schiaffo dato ad un soldato provocò misure levere. 

Brescia, 28 ottobre. — Qui furono fucilati un borghe,, 
ed un prete perchè acculati dir celare armi; il temei, 
stesso fine per. un ramaio e per altri due giovani ; tulli 
siamo pronti ad insorgere. 

Milano, 29 ottobre. — La Valtellina e Val d' lutein, 
si dicono in piena insurrezione, La galleria della Valici. 
lina, minata, non consiglia i mille soldati sbarcati a 
Gravellona a passar oltre; quando l'hanno tentato una 
mina scoppiata ne mandò all'altro mondo un centinaio. 
Ad Arzegno vi fu un conflitto fra valligiani e troppe. Di 
là le truppe, si sono ritirate affatto. Lecco e la Brionia 
stanno per insorgere; ma ciò che fa più spavento è il 
taccheggio che si minaccia, ed in alcuni punti è cornili 
ciato, ai ricchi, e ciò per istigazione di coloro che orga­
nizzarono le stragi galliziane. {carteggio) 

Lugano, 28 ottobre. — Il dado è gettato; l'insurrezione 
che da molti volevati differita per alcuni giorni, è già 
tcoppiata su tutta la lìnea montana in conseguenza dei 
continuati proditorii arresti, dalle concussioni e spoglia­

zioni, dei soprusi d'ogni torta esercitati dal potere austriaco, 
anche senza alcuna formalità di legge. Prima ad insor­

gerò fu Chiavenna ; seguirono Sondrio, e l'animosa Valle 
lnlelvi, nella quale gli spiriti mal tolleravano ogni in­

dugio. 1 Valtellinesi ebbero il concorso di Valcamonira ; 
e se le operazioni furono ben eseguite, oggi dovrebbe) 
sere attacco generale in tutta la linea pedemontana. 

Finora il movimento fu vittorioso. — Di Vali' lnlelvi 
ti darò le notizie ufficiali : Nel giorno 25 recavanii ad 
Arzegno due compagnie di ungheresi e Ire del reggi. 
mento lalour per eteguiro in Valle degli arresti. Tola 
suonò campana a stormo; accorse l'avv. P col fra 
tallo prevosto di L ed altri, ed occupate le alture 
di Dizzasco, tennero prodemente fronte al nemico, clit 
perdute le petizioni dapprima conquillate, dovette nel 
susseguente giorno abbandonare l'impresa e con grave 
scorno; imperocché tale fu il precipizio della loro fuga, 
che rimasero nelle mani degli insorti tre soldati Latuur, 
i quali confessarono enervi stati dalla loro parte diversi 
morti e moltissimi feriti. Infatti notizie di Como recavano 
che i feriti erano stati sbarcati alla Tavernola, per ce­
larli ai cittadini. 

Dei nazionali nissuno cadde, tranne uno stolido mu 
gnaio che, volendo proseguire il suo cammino, trovi la 
morte. Ieri mattina alle 8 1|2 tentavano gli austriaci di 
aggirare la valle salendo per Menaggio; cosi avessero l'ulto, 
cho forse neppure uno di quegli sgherri del dispotismo 
scamperebbe per raccontare le prodezze oltramontane, le 
quali consistettero nell'incendiare 30 cascine e saccheg­

giare alcune caso d'Argegno ! Giunti gli espressi a Lu­

gano, tosto accorsero lutti i partiti fralellevolmonte, cosic­

ché l'insurreiione è falla per l'indipendema italiana sen/a 
altro speciale colore; ed ho motivo per credere cho que­

llo partito conciliatore prevarrà in tutta la provincia LV 
masca. 

ULTIME NOTIZIE DI LOMBARDIA 
Ci giungono Ielle/e di Lombardia, che confermano la 

insurrezione di tutta la Valtellina, che ora ha rotto tutte 
te comunicazioni con Milano. I vapori di Como, cho tra­
sportarono gli Austriaci contro gli iusorti, tornarono in­

dietro traforati da infiniti colpi. Quei gagliardi valligiani 
nsorsero dietro la promessa che loro fu fatta, che i Pie 
imontcsi sarebbero venuti ad aiutare il loro moto. Qui 
generosi non mancarono al loro dovere ; ma il Piemonte 
ha fatto il suo ? 

Pepe sortito da Venezia per Brondolo e Mestre urlò i 
Tedeschi, e gli fugò fin sotto Padova­, un migliaio rima­

sero affogali in una palude sotto Treviso. La vittoria fu 
rallegrata dalla prosa di olio cannoni e d.;i magazzeni. 

NOTIZIE DI VIENNA. 
Da Vienna scrivono che quei cittadini sono ben pronti 

alla difesa. Ieri sera poi si accertò che anche OlniiiU, e 
le vicine città e villaggi sono insorti. Aggiungasi che 5 
M. tia anebo fuggita di là, e che sia slato ferito l'ar­

ciduca Luigi. (carteggio) 

Vienna 24 ottobre. — Windiscbgratz ci accordò le 
ultime 48 oro di tempo per sottomolerci ai suoi durissimi 
voleri. — Di cedere non si pensa neppure; dunque alla 
più lunga dopodomani combattimento por vita o morie 
Di finir la cosa alle buone non bisogna neppur più au­
gnarla. Wiudschgràtz pretende cose impossibili! 

Oggi non giunso alcun corriere. (carteggi") 

COMITATO CENTRALE 
DELLA 

SOCIETÀ PER LA CONFEDEBAZIONE ITALIANA 

1 Membri del Comitato Centrale sono avvertili 
cho nel giorno 1° del p. novembre vi sarà adu­
nanza alle ore 10 del mattino nello salo dell'As­
sociazione Agraria, e sarà presieduta da Vincenzo 
Gioberti. 

Torino 30 otlobre 1848. 
Il Segretario FRESCHI. 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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